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Bandiere a lutto per la carogna di Franco, piombo sui giovani an
tifascisti. La misura . è colma. Raccogliamo la parola d'ordine dei 
compagni di Pietro Bruno: sciopero generale, via il governo Moro! 
Gli studenti romani in corteo sotto l'ambasciata dello Zaire 
dove è stato assassinato il compa'gno Pietro B,runo. Nella not
te i carabin,ieri sparano di nuovo contro due compagni. In tut
ta Italia cortei di studenti: 30 mila a Milano, 15 mila a Tori
no, 10 mila a Firenze e Mestre. Indetto per oggi uno sciopero 
generale in tutte le scuole italiane. Adesioni di numerosi 
consigli di fabbrica e organismi .proletari. Unanime ric'hiesta 
di riconoscere la repubblica popolare dell'Angola. I collettivi 
politici studenteschi romani invitano a protestare in modo pa
cifico e disciplinato sotto la sede del governo. 

ROMA, 24 Questa 
mattina in tutte le zone, 
in tutte le scuole di Ro· 
ma è esplosa, come nelle 
giornate di aprile, la rab· 
bia e la volontà degli stu· 
denti di scendere in piaz· 
za, di gridare chi sono gH 
assassini del compagno 
Pietro Bruno, di dire ba· 
sta ad un governo sulle 
cui mani c'è il sangue di 
tanti compagni, come il 
governo di Scelba. 

Dall'Armellini, più di 
3000 studenti, nel corso di 
una assemblea che ha rac· 
colto tutte le scuole del· 

la zona, hanno lanciato la 
proposta di uno sciopero 
nazionale degli studenti 
per la cacciata del gover· 
no Moro; poi un enorme 
corteo si è riversato per 
le vie di Garbatella, al 
grido di « le nostre bano 
diere oggi sono in lutto, 
pagherete caro, pagherete 
tutto", mentre la gente 
salutava con il pugno chiu· 
so, si affacciava alle fine· 
stre dimostrando tutta la 
solidarietà e la rabbia del 
proletariato romano. U 
corteo, che si è ingrossa· 
to sempre più, si è fer· 

mato sotto la casa di Pie· 
tro, salutando con il pu· 
gno chiuso, stretto dal do
lore e dalla rabbia di tut· 
t! quanti conoscevano Pie· 
tro, lo stimavano per il 
suo impegno, per la sua 
militanza nella scuola e 
nel quartiere. Poi il corteo 
si è diretto verso via Mu· 
I <:lori, lanciando slogans 
contro l'ambasciata dello 
Zoire, incontrandosi con 
gl i operai edili del cantie· 
re Manfredi, che hanno sa· 
lutato a pugno chiuso il 
passaggio del corteo, che 
si è concluso sul posto 

Gli studenti dell'Armeliini: 
via il governo Moro! 

I 

L'assemblea del 23-1 h75 dell'l.T.I.S. Armellini approva la seguen-
te mozione. [La tentata strage di sabato 22 e ' l'assassinio del com
pagno PIETRO BRUNO, militante di Lotta Continua e avanguardia 
di lotta nella scuola, vuole colpire tutto il movimento degli studenti. 

Mentre nel mondo si afferma la solidarietà col MPLA, mentre i 
combattenti angolani respingono gli attacchi imperialisti, la manI
festazione per il riconoscimento della Repubblica Angolana è stata 
duramente colpita dai mercenari del nostro paese, i C.C. 

Un'ampia mobilitazione di massa è necessaria per condannare 
questo infame atto di violenza reazionaria perpetrato dal sistema 
per colpire ancora una volta chi in Italia vuole annientare i rap
presentanti dei regimi fascisti che armano gli assassini dei com
battenti angolani, come lo Zaire e il Sud Africa. 

Un'ampia mobilitazione di massa è necessaria per sbarrare la 
_ strada al partito della reazione che nell'anno dei contratti mette 

in campo le sue truppe mercenarie a difesa del governo Moro e 
delle complicità di chi difende questo governo. 

Tutto il movimento di lotta nel nostro paese, tutto il movimento 
antifascista deve farsi carico di queste risposte, deve scendere in 
campo, deve stroncare questo nuovo tentativo di rilanciare la stra· 
tegia della tensione. 

Ed è dunque su questi motivi che si propone la mobilitazione: 
1) cacciata del governo assassino di Moro; 
2) incriminazione di tutti i responsabili dell'assassinio di PIE· 

TROBRUNO. 
MARTEDI' 25 MOBILITAZIONE, ALLE 9,30 IN PIAZZA ESEDRA 

dove Pietro è stato assas· 
sinato, deponendo dei fio
ri sulla strada e stazio
nando lì nel più assoluto 
e significativo silenzio. 

Nella zona centro., oltre 
3000 studenti del Croce, 
Plinio, Tasso, Righi hanno 
percorso in corteo le vie 
del centro, dirigendosi vero 
so l'Università; qui, il ca· 
po del governo assassino, 
Moro, mentre usciva con 
la sua macchina e i suoi 
gorilla, si è « incontrato " 
con la rabbia degli studen· 
ti, che lo hanno assedia· 
to ricoprendo di sputi i 
vetri e gridandogli in fac
cia cosa ne pensano le 
masse del suo governo e 
della DC. All'Università, si 
è svolta una grossa assem· 
blea a Lettere, che è stata 
occupata dagli studenti 
universitari, mentre as· 
semblee, cortei interni han· 
no paralizzato tutta la cito 
tà universitaria. Al termi· 

nc dcll'assemble a si è far· 
mato un corteo, che ha 
percorso le vie di S. Lo
renzo, concludendosi da· 
vanti all'obitorio (dove è 
ora la salma di Pietro) 
prç.sidiando silenziosamen· 
te l'ingresso. 

Cortei e assemblee con 
l'approvazione di mozioni 
che indicono lo sciopero 
generale cittadino si sono 
svolte dappertutto; aPri· 
mavalle, dopo una assem· 
blea al Castelnuovo , gli 
studenti hanno formato un 
corteo per il quartiere, 
raccoglie ndo le altre scuo· 
le della zona e riempien· 
do le mura degli edifici 
di scritte contro il gover· 
no Moro. Cortei anche al 
Tufello , dove più di 1500 
sludenti dell'Itis XIV e 
del Matteucci sono scesi 
in piazza, con l'adesione 
del circolo FGCI del quar· 
tiere; ndla zona nord baso 
sa dove si è svolta una 

manifestazione del Mamia· 
ni, del IV liceo artistico 
e del Valadier; all'Appio 
Tuscolano dove l'assem· 
blea del Sarpi ha appro
vato una mozione per lo 
sciopero generale con l' 
adesione della CGIL scuo· 
la, 

Anche nei posti di lavo· 
ro e nelle fabbriche la 
discussione e le iniziative 
contro questo ennesimo 
omicidio si susseguono: 
La Siccar, la Romeo Re· 
ga, la Sirti, la Siste/, la 
Saoca, la Ced, il comitato 
di lotta della CRI di piaz· 
zale della Radio il CNEN, 
l'lNPS di via della Fassa, 
han.no dato l'adesione allo 
sciopero di martedì e in· 
vieranno delegazioni con 
gli striscioni di fabbrica . 
Dclcgazioni di studenti so· 
nc- andate questa mattina 
davanti alle fabbriche per 

(Continua a pagina 6) 

Pietro Bruno, secondo da sinistra, con gli amici della Garbatella. 

CHE COSA 
SI VUOLE ANCORA 

Bisogna capire in quale scalata si 
innesta l'assassinio di Roma. E' a 
Roma che da tempo si va svolgendo 
il braccio di ferro fra l'apparato re· 
pressivo dello stato e le forze dell' 
alternativa di regime. A Roma la 
questura è puramente e semplice
mente il ministero degli interni, così 
come il provveditorato degli studen
ti romani è il ministero della pub
blica istruzione. A Roma, ad onta de· 
gli esercizi di sdegno dei letterati 
decadenti, si è 'realizzata e si rea
lizza una trasformazione sociale e 
politica di una profondità ecceziona· 
le. Roma non è soltanto la città del· 
le grandiose manifestazioni na· 
zionali internazionaliste o di lavora· 
tori; è anche la città attraversata 
quotidianamente dai cortei operai, 
dai cortei dei proletari in lotta per 
la casa e contro i/ carovita, dai coro 
tei studenteschi. 

Roma è la misura dell'agonia del 
regime democflistiano, e il terreno 
privilegiato della sua smania di ri· 
vincita. Le elezioni comunali della 
prossima primavera sono un appun
tamento cruciale per tutto il quadro 
politico, che influisce da tempo sulla 
linea della borghesia e dello stato 
nella capitale. 11 rilancio impudico, 
prima attraverso il vicario Paletti, 
poi attraverso la sortita diretta di 
Paolo VI, della. " questione romana ", 
con toni che recuperano l'isteria an
ticomunista di Pio XII e il listone coi 
fascisti di don Sturzo, è il segno più 
vistoso di quale partita si gioca sul 
governo cittadino a Roma. Su.f go· 
verna istituzionale, e prima ancora 
sul governo sociale, dei luoghi di 
lavoro, delle scuole, degli uHici, dei 
quartieri, della piazza. 

Su Roma si concentra da tempo, 
e sempre più, l'eversione fascista e 
il terrorismo squadrista più legato 
ai corpi reazionari dello stato, con 
Avanguardia ,Nazionale in prima fila . 
Si pensi al bestiale assassinio del 
giovane Antonio Corrado, freddato a 
San Lorenzo in un agguato che ave· 
va di mira un nostro compagno. 

E si pensi alla gestione dell'ordi
ne di polizia a Roma, dalf'epoca del 
processo Lollo in poi. In questo qua
dro va valutata, fuori dalla comoda 
opinione ufficiosa sulla "defenestra
zione" dal SID, la destinazione del 
generale Maletti al comando dei Gra· 
natieri di Sardegna, cioè dell'unità 
militare strategicamente df?cisiva per 
il controllo sulla capitale , 

Questo è il retroterra dell'assassi· 
nio premeditato di sabato. Questo è 
il contesto al quale si collega un at· 
tacco frontale contro la sinistra rivo
luzionaria, e in particolare contro 
Lotta Continua, a Roma. Un attacco 

che si è dispiegato con un accani· 
mento rabbioso soprattutto all'indo· 
mani della manifestazione internazio· 
nalista di piazza del Popolo del 27 
settembre, e della colossale prova 
di forza offerta in quella occasione 
dall'insieme della sinistra rivoluzio· 
naria, e in primo luogo dalla nostra 
organizzazione. 

A Roma, dunque, _ si sviluppa uno 
scontro politico che investe diretta· 
mente le sorti del governo Moro e 
di ogni governo democri,stiano. Ed è 
la caduta del governo che la rispo· 
sta di massa all'assassinio di Roma 
mette in causa. Un governo che ha 
aggiunto un nuovo feroce omicidio 
a una catena violenta che v,iene da 
lontano, che ha insanguinato le piaz· 
ze d'Italia nelle giornate di aprile, 
che ha voluto sanzionare con le leg· 
gi fasciste di polizia l'incentivo a 
uccidere per le sue truppe armate 
- non è ora di trarre un bilancio 
delle conseguenze di quelle leggi, da 
parte delle forze che hanno consen· 
tito che passassero? Da parte del 
PSI, che se ne è fatto complice di
retto, ridicolizzando la sua pretesa 
ad apparire come un difensore delle 
libertà democratiche e civili; da par· 
te del PCI, che ha rifiutato di racco· 
gliere la volontà antifascista di sbar" 
rare la strada all'approvazione delle 
leggi? Quante sono già le vittime 
di una repressione bestiale, eserci· 
tata al riparo delle leggi fasciste, nel 
movimento di classe o fuori di esso, 
fra i ladruncoli giovanissimi gii.lsti· 
ziati, con una vera e propria pena 
di morte privata e impunita, dagli 
uomini del ministro di polizia? 

Questo governo è il governo del· 
la disoccupazione, del carovita, e 
della repressione sanguinaria. E', un 
governo di destra che prepara, sul 
sostegno di una maggioranza parla· 
mentare di sinistra, il passaggio a 
un governo ancora più di destra. 

Questa infamia ha superato ogni 
segno. Nel giorno in cui carabinieri 
e poliziotti hanno tirato' al bersaglio 
sui nostri compagni davanti all'amba· 
sciata degli assassini di Lumumba 
e degli invasori della libera Angola, 
nel giorno in cui Pietro Bruno è sta
to colpito a morte, le bandiere della 
Repubblica italiana, per volontà del 
governo Moro, erano esposte a mez· 
z'asta per commemorare la carogna 
fascista di Franco. Che cosa si vuo· 
le ancora? Sono questi i frutti del 
15 giugno? 

La nostra indicazione è quella che 
viene dall'assemblea degli studenti 
del/'Armellini, i compagni di Bruno: 
mobilitazione di tutto il proletariato, 
sciopero nazionale degli studenti, per 
cacciare il governo di Moro e Gui. 

Gli studenti dell'Armellini invitano gli studenti di tutta Italia a 
scioperare e a scendere immediatamente in piazza per imporre la 
cacciata del governo Moro. Le molte , strade per ridurci al silenzio. 
I CPS DI ROMA: TUTTI A PALAZZO CHIGI 

Noi compagni del collettivo politico studentesco deU'Armellinl la scuola di 
~etro Bruno i! compa~o as~assinato dai carabinieri e tutti i compagni dei cps 
di Roma, abblamo decISO di portare la nostra protesta. martedì mattina 25 
novembre a Largo Chigi davanti al palazzo in cui ha sede il governo attualo 
mente presieduto da Moro. E' nel governo che noi individuiamo la responsabilità 
per la tentata strage e il feroce assassinio di Bruno. E' per questo ultimo as· 
sassinio, che fa salire a 11 gli uccisi dalle forze dell'ordine sotto il governo Moro 
che il movimento degli studenti ne chiede la caduta. Informiamo; sottolienan· 
done l'estrema importanza, che la manifestazione vuole essere pacifica e disci· 
plinata e che cosi vuole raggiungere largo Chigi. Come abbiamo fatto oggi quan· 
do ci siamo recati 'a rendere omaggio al nostro compagno Bruno nel luogo dove 
è stato barbaramente ucciso. 

Noi pensiamo che la nostra manifestazione a cui hanno già aderito nu· 
merosi Consigli di Fabbrica, raccolga la decisione e la volontà di tutto il mo
vimento popolare. Ci rivolgiamo esplicitamente alfe forze del movimento di 
classe perché partecipino per renderla forte ed UlÙta. 

Le molte risposte che dobbiamo dare 
Di molte cose si parla 

nel giornale di oggi. Del· 
l'attacco poliziesco che si 
sviluppa contro di noi a 
Roma, fino all'ignobile as
sassinio di Pietro Bruno. 
Su un piano del tutto di· 
verso, e tuttavia gravissi· 
mo, si parla dell'incredibi· 
le decisione della FLM di 
Torino di considerare in· 
compatibile col sindacato 
la milizia in Lotta Conti· 
nua! Su un piano ancora 
diverso, ma che nessuno 
deve sottovalutare o igno
rare, si colloca una sequen· 

za di misure « amministra· 
tive " che riassumiamo, 
perché-parla da sé. 

l) Il punto di partenza, 
come i compagni già san· 
no, è l'improvvisa decisio
ne della banca con la qua· 
le lavoriamo, che ci ha 
messo nella condizione di 
non poterei più avvalere 
del suo servizio, con un 
gravissimo pregiudizio del· 
la nostra attività finanzia· 
ria. Da quel giorno in poi, 
tiriamo avanti solo con il 
denaro liquido che arriva 

quotidianamente. La rispo
sta della sottoscrizione di 
massa è stata entusiasmano 
te; la sua continuità è la 
condizione llISuperabile 
perché il giornale possa u· 
scire, e la nostra situazio
ne debitoria non precipiti 
nella bancarotta. 

2) Viene dato ordine, 
senza preavvisarci a tutte 
le agenzie di Radiostampa 
di non accettare più arti· 
coli per Lotta Continua. 
Questo vuoI dire che pOSo 
siamo ricevere gli artico-

li solo per telefono. 
3) Lunedì mattina, la Sip 

ci taglia tutte le linee del 
telefono, senza avvertirci, 
Protestiamo, e ce le riat· 
taccano. 

4) Lunedì mattina, arri· 
vano in sede con un mano 
dato tre ispettori e cin
que agenti dell'Ispettorato 
delle finanze. Vengono a 
controllare i nostri conti. 
Sigillano tutti i libri con· 
tabili e altri documenti e 
annunciano una meticolo
sa ispezione che può dura· 
re anche un mese. La loro 

visita in questo momento, 
proprio quando dall'ufficio 
Iva viene dato corso alla 
pratica del rimborso, ha il 
preciso significato di tro
vare irregolarità che con· 
sentano di escluderci dal 
rimborso dell'Iva - cioè, 
per intenderci, di rubarci 
i 62 milioni che lo stato 
ci deve per i soli anni 73-
'74. La tempestività e l'ef· 
ficienza di questo intero 
vento dei dipendenti del 
ministro Visentini sono 
ammirevoli. In tutto il La· 
zio gli ispettori della Tri· 

butaria sono 13. Tre sono 
impegnati nell'azienda Lat· 
ta Continua. La giustizia 
fiscale è arrivata in Italia, 
alla fine! 

Noi non andiamo per il 
sottile. Noi diciamo che ci 
vogliono mettere a tacere. 
Invitiamo tutti i democra· 
tici, i lavoratori, i militano 
\i rivoluzionari a sostener· 
ci finanziariamente, a raf· 
forzare ed estendere la 
sottoscrizione di massa, a 
lottare vittoriosamente con 
noi, anche su questo ter
reno. 
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Pietro Bruno, militante comunista e internazionalista: lo ha assassinato chi vuole 
restare padrone di Roma e dell'Italia, e sa che la gente non lo sopporta più 

Come hanno 
ucciso Pietro 

Domenica pomeriggio, 
alle 18,30, dopo un giorno 
di agonia, è morto nella 
sala rianimazione del San 
Giovanni, il compagno Pie
tro Bruno, avanguardia di 
lotta dell'/Arrncllini, mili
tante dei CPS e di Lotta 
Continua. Era stato porta
to lì la sera precedente, 
alla stessa ora,. con il .cor
po devastato da due pro
iettili calibro' 9 sparati dai 
carabinieri alla gamba e al
la schiena. Pietro era, con 
migliaia di compagni, sce
so in piazza sabato pome
riggio per l'Angola, per il 
riconoscimento della Re
pubblica Popolare" contro 
le truppe mercenarie del 
Sud Africa e dello Zaire. 
Davanti all'ambasciata di 
quest'ultimo paese, retto 
da un regime fascista e 
razzista, Pietro era anda
to con un gruppo di com
pagni staccatisi dal corteo, 
per una protesta dimostra
tiva. Qui l'aspettava, in un 
agguato mortale, la furia 
omicida dello Stato: come 
i compagni si sono affac
ciati sulla piazza dove si 
trova l'ambasciata, cara
binieri e alcuni agenti di 
PS, appostati lungo il mu
ro, aprivano il fuoco. I 
giornali di domenica nel 
dare la ' loro version~ dei 
fatti, affermavano che al
l'arrivo dei compagni i ca
rabinieri sedevano tran
quilli sui loro mezzi e che 
solo in un . secondo mo
mento, dopo il lancio del
le rnolotQV e l'incendio di 
un camion, alcuni di essi 
presi dal panico, reagiva: 
no aprendo il .fuoco. Que
sta versio!}e è assoluta
mente f,\\sa: t~li assassini 
al servizio" dello Stato sta
vano aspettando i compa
gni con il preciso ordine 
di sparare per compiere 
una strage. 

Quattro compagni sono 
stati feriti: Pietro Bruno 
a morte, du~ alla , testa, 
uno al braCCIO. Carabinie
ri e polizia non si sono pe
rò limitati a sparare sul
la piazza, per «difendere» 
l'ambasciata, ma ' hamIO 

- continuato a fare fuoco 
sui compagni che fuggiva
nò lungo via Muratori per 
rientrare nel ' corteo_ Il 
compagno ferito al brac
cio veniva infatti colpito 
all'incròcio tra la piazza e 
via Muratori mentre cer
cava di soccorrere Pietro 
già a terra. Il tenente Ba
sio e il. milite Colantuoni, 
due di quelli che hanno uc
ciso, sparavano tenendo la 
pistola con le due mani 
perché la mira non si al
zasse. 

sabato sera all'addome ma compagni, di Lotta Con
veniva subito richiuso tinua e dell' Armellini, con 
perché il medico non era i quali Pietro aveva divi
riuscito ad individuare la so tante battaglie, dentro 
fonte dell'emorragia. Du- e fuori della scuola, con
rante la notte, in sala ani- tra l'oppressione e io sfrut 
mazione, continuava la tamento, fino a sabato se
perdita massiccia di san· ra quando è sceso in piaz
gue tanto ' da dover r i,' za per l'ultima volta con
chiedere 14 flaconi di tra- tro l'imperialismo e il fa-
sfusione. scismo. 
. La mattina seguente, Pie- Da sabato sera, giorno e 

tro veniva riportato in ,sa- notte, il S. Giovanni è sta
la operatoria: la fonte del, to meta di un continuo uel
l'emorragia risiedeva nel legrinaggio di compagni 
torace: qui veniva estratto che cercavano di prodigarsi 
il proiettile e fermato il in ogni modo per trovare 
sangue. Dopo l'operazione medici e avvocati, per aiu
il chirurgo, dotto Fivoli, tare la famiglia di Pietro. 
con una incredibile legge- La notizia della sua morte 
rezza, dichiarava ,al pa- è giunta ai compagni deH' 
dre che Pietro era ormai Armellini nel corso di una 
fuori pericolo. In sala ria- grossa assemblea che ve
nimazione invece, il nostro deva, domenica pomeriggio, 
compagno entrava in co· la partecipazione di centi
ma; un blocco renale fa- naia di studenti de'Ile scuo
ceva precipitare irreversi· le di Roma in lotta. Un 

. bilmente la situazione; al- compagno "è salito sul pal
le 18,30 sopraggiungeva la co ed ha urlato: « Pietro è 
morte. morto ». L'asSemblea è 
A prodigarsi per salvarlo sprofondata nel più asso

c'erano solo i medici del luto silenzio rotto solo dal 
centro di rianimazione; pianto e dai singhiozzi dei 
tutti gli altri avevano già compagni. Un nostro mili
compiuto il loro dovere! \ tante di S. Basilio, pian
Non è affatto escluso che gendo, ha trovato la forza 
Pietro potesse salvarsi ma di parlare all'assemblea pel 
non era né un malato Dlu- dire: « E' morto un altro 
stre, né un dittatore fasci· compagno, come ne sono 
sta, era un proletario, fi- morti tanti iri -Angola e nel 
glio di immigrati, era un resto del mondo. Sappiamo 
rivoluzionario avanguardia che la strada della rivolu
di lotta di un istituto tec· zione è difficile, che la rab
nico. Per questo è stato bia reazionaria cercherà di 
lasciato venti minuti per colpire ancora tra le fila 
terra come un cane, per del proletariato. Ma questa 
questo non è stato assi- furia omicida, che ha vi
stito per quanto il suo ca- sto in pochi mesi cadere Il 
so richiedeva, per questo . compagni, gli si ritorcerà 
non ha potuto usufruire contro e dovranno pagare 
dei « miracoli» della scien tutto ». L'assemblea è a 
z-a- -medica. ~er ;questo aIl- "'"::q1:tes'to :punto-'esplo;;a,.-:tJltt; 
cora è morto in stato di i compagni in piedi hanno 
arresto, piaritonato, durano risposto a lungo « Paghere
te la lunga agonia, dai suoi te tutto », avviandosi poi 
assassini. immediatamente in corteo 

Vicino a Pietro, fino al, verso S, Giovanni. Qui cen
l'ultimo, c'erano anche tinaia di compagni si di
quelli che a lui erano più sponevano in file serrate 
cari : la madre, distrutta lungo il viale che conduce 
dal dolore, che chiedeva al centro di rianimazione, 
vendetta per il figlio, il nel più assoluto silenzio. A 
padre, chiuso ncl suo stra- turno sfi'Javano, con i pugni 
zio, le due sorelle con i alzati, intorno al lettino 
cognati e poi tanti tanti di Pietro, per dare l'estre-

mo saluto al 'loro compa
gno. Sul suo corpo era sta
ta stesa la bandiera 4i Lot
ta Continua e deposti tan
ti fiori. 

Um', pantera della polizia 
che si era avvicinata è stata 
immediatamente scacciata 
a pugni e calci. 

Sul muro dell'ospedale 
llil enonne cartello porta
và scritto: « compagno Pie
tro, ucciso dai carabinieri 
e ' dal governo Moro, ti ven
dicheremo ». Lunedì sera 
avrà 'luogo l'autopsia. La fa, 
miglia di Pietro si è costi
tuita parte civile nominan
do come difensore l'avvoca
to Giuseppe Mattina del 
Soccorso Rosso. 

I parlamentari del PCI 
hanno presentato questa 
mattina una >interrogazione 

Il sottotenente Bosio, uno parlamentare sugli avveni
di quelli che ha sparato. menti di sabato sera. 

,A. ,/ f / 

./ .. )~ :. 

Roma, 24. Un'immagine dell'assemblea all'Armeliini nella quale è stata approvata la mozione che chi ed a tutti gli studenti di scioperare e di · scen
dere in piazza contro il governo Moro 

Prima testimonianza: "lo insultava~(), 
lo hanno- terrorizzato con la pisto,la" 

«I carabinieri erano lì 
dall'inizio del pomeriggio. 
Le camionette della PS 
erano a largo Mecenate. 
Ero appena tornata a ca
sa. Una finestra dà pro
prio sul largo, Si vede tut
ta la discesa di via Mura
tori. Ho sentito i colpi e 
mi sono affacciata: c'era 
un gruppo di ragazzi che 
correva giù per la disce
sa. Erano cinque o sei. Li 
inseguivano gli agenti. Si 
sentivano i colpi secchi de
gli spari. Sicuramente non 
potevano sparare i ragaz
ZI perché fuggivano' a fof-

ta di collo: li inseguivano 
sparando. Poi mi sono ac
corta che c'era il ragazzo 
a terra, era proprio sotto 
la mia finestra, sentivo 
tutto distintamente e ve
devo bene. Era disteso con 
i piedi verso l'ambasciata 
e il capo verso la discesa. 
Il ferito gridava: «aiutate-
mi, sto male, non mi sento 
più le gambe, non posso 
alzarmi ». Vicino a lui ci 
era un uomo in borghese 
rimasto accanto a lui pa
recchio tempo. lo ho pen
sato: «se fosse un suo ami
co scapperebbe o chiede=--: 

rebbe aiuto ». In quel mo
mento non ho pensato che 
potesse essere un poliziot
to. Gli ho gridato: «cosa 
hai, ti senti male?". Non 
c'era sangue, 'non hò pen
sato che gli avessero spa
rato. Mi ha risposto anco-
ra: «non riesco a muovere 
le gambe ». Poi dal gruppo 
dei poliziotti che intanto 
avevano formato un cor-
done sull'imbocco della 
strada si è staccato un 
uomo i'n borghese e gli si 
è avvicinato. Un uomo di 
mezza età, di taglia nor
rliale-; bruno; vestiva. ~una 

giacca scura con un dise
gno vistoso, pantaloni 
chiari, forse avana. Ha co
minciato a urlare, lo sen
tivo benissimo: «bastar
do, cane, figlio di putta
na », lo ha coperto di in
sulti. Gli diceva «hai am-
mazzato un nostro colle
ga, maledetto! », Poi gli ha 
puntato contro la pistola, 
il ragazzo ha urlato «no! » 
ha fatto un urlo veramen
t~ tremendo e si è portato 
le mani al volto, cercava 
di ripararsi, e quello ha 
premuto il grilletto. L'arma 
el"a scarica. LUI gli ha ur 

lato « io ti ammazzerei sul 
serio », e gli si è gettato 
addosso. L'ha afferrato 
per i vestiti e l'ha stratto
nato. Era una cosa rivol
tante: c'era un ferito, era 
grave, lo capivo anche io 
che era grave, chiedeva 
aiuto, e quello voleva solo 
terrorizzarlo di più. Dopo 
ho visto poche cose, 
squillava il telefono e io 
andavo e venivo dalla fi
nestra. La polizia era an
cora lì schierata ma nessu
no lo soccorreva, c'erano 
alcuni in abiti civili, ,allo
ra ho gridato' yerso di 10-

. ro; «aiuTate "quel . ~gazzo,,: 

chiamate qualcuno »; si 
sono girati verso di me 
due o tre poliziotti: « vieni, 
scendi tu; provaci tu ad 
aiutarlo », lo dicevano con 
rabbia e con scherno, r i
devano. Poi lo hanno t i
rato su in due, tenendolo 
per le ascelle. Erano in d i
visa. Hanno cominciato a 
trascinarlo verso via Mece
nate. Le gambe del ragaz;
zo erano immobilizzate, 
strisciavano sull'asfalto 
come quelle di un morto. ' 
Non lo facevano per cari
carlo su un'arnbulanza. 
L'ambulanza ancora non 
c' @T-a .. ~ .. .,., ... i 

Seconda testimonianza: "potevo essere 

Questa è la testimonian
za di un'altra donna che 
abita in via Ludovico Mu
ratori. Una finestra , del 
suo appartamento dà sulla 
strada, è a tre metri di 
altezza dal piano stradale 
ed è distante circa 40 me
tri dal punto in cui è ca
duto il compagno. La si
gnora non ha assistito al
la sparatoria. Si è affac
ciata quando Pietro era 
già in terra. 

Le cose che hà visto e 
che ci ha testimoniato in 
presenza di un avvocato 
confermano molte circo
stanze: in primo luogo la 
presenza degli agenti in 
borghese e il loro ruolo di 
killers; in secondo luogo 
la ferocia inaudita con la 
quale ' gli assassini hanno 

la . seconda vittima" I ' 

infiierito sul caduto, ripe
tutamente e consapevol
mente; in terzo luogo il 
tentativo di confondere le 
acque sulla meccanica del
l'uccisione spos tando Pie
tro verso l'ambasciata del
lo Zaire e quindi la consa
pevolezza delle condizioni 
mortali del ferito sul qua
le si accanivano; infine che 
si è sparato ad altezza d' 
uomo come è inconfuta
bilmente provato dalle fe
ri te degli altri tre com· 
pagni. 

La testimone poteva es
sere la seconda vittima: in 

' casa si sono accorti sol
tanto ore dopo, nella tar
da serata, che un proiet
tile aveva attraversato la 
persiana chiusa e si era 
schiacciato contro l'infisso 

interno spaccando il vetro 
in un angolo. Il colpo è 
proprio sopra il davanza
le. Non era stato scoperto 
finora né dai segugi di Im
prota né dalla procura. Ne 
parllamo noi ora per la 
prima volta. Se la donna 
fosse stata affacciata in 
quel momento invece ' di 
rientrare in casa pochi 
istanti dopo, sarebbe stata 
colpita nella parte sinistra 
del costato con certezza 
matematica. La strada, dal 
punto in cui si sparava -al
la casa, è in forte penden
za. Sparare con l'arma 
spianata orizzontalmente 
dall'imbocco di via Mura
tori, significa imprimere 
una traiettoria che colpi
sce esattamente a tre me
tri di altezza alla distanza 

della casa. 
Ecco cosa ci ha detto la 

donna in presenza dell'av. 
vocato e cosa è pronta a 
ripetere al magistrato: «ho 
visto il ragazzo ferito sul
l'imbocco della via, era di
steso con la faccia verso 
la discesa. Accanto a lui ho 
visto un uomo in abiti ci
vili che gridava nella di
rezione dei giovani che era
no scappati. Impugnava 
una pistola. Vestiva in 
giacca e pantaloni di cui 
non ricordo il colore. Ri
cordo però che sotto ave
va una maglia rossiccia. 
L'ho visto chinarsi sul ra
gazzo, afferrarlo brusca
mente, forse tirandolo per 
i capelli. Gli ha sollevato 
la testa e l'ha letteralmen
te lasciato, ricadere sul-

l'asfalto. Gli stava facendo 
certo i gesti di uno che 
vuole aiutare un ferito, Do
po ho visto due poliziotti 
in divisa che vuole aiuta
re un ferito. Dopo ho visto· 
due poliriotti in divisa che 
l'hanno tirato su alzando 
bruscamente tutto il cor
po. Hanno fatto per trasci
narlo verso l'angolo, Le sue 

male, non ha fatto 
gazzo ha gridato forte : un 
grido çii dolore. Allora lo 
hanno lasciato. Anche sta
volta quello che mi ha col
pito terribilmente è che il 
ragazzo era ferito, ma nes
suno lo trattava come una 
persona ferita. Perché lo 
trascinavano? Non C'era 
nemmeno l'ambulanza ». 

, , 

Terza testimo-
nianza: "il com
missario, Lo Co co 
ha sposta\to 

Sono stati rinvenuti a 
terra 14 bossoli: Colantuo
ni ha sparato tutto il ca
ri~ator~, Bosio due colpi, 
glI altn sono di agenti di 
polizia del quinto distret
to. Finita la sparatoria a 
terra c'era solo Pietro Bru
no. Mentre invocava aiuto 
un agente in 'borghese gli 
si avvicinava, gli puntava 
la pistola scarica alla te
sta e premeva D grilletto 
urlando: «così ti anImaz
zerei». Dall'incrocio tra la 
piazza e via Muratori, do
ve è caduto, Pietro è sta 
to ferocemente trascinato 
per circa 20 metri all'inter
no della piazza, per aval
lare la criminale versione 
degli agenti , secondo la 
quale Pietro sarebbe stato 
colpito non mentre fuggi
va ma mentre attacca
va l'ambasciata. Tutto 
questo è confermato da 
numerose testimonianze 
alcune delle quali ripor~ 
tiamo in altra parte del 
giornale. 

Il comunicato di Lotta Continua bossoli" • 
I 

Sul corpo di Pietro, ol
tre alle escoriazioni provo
cate dal tras'cinamento, 
sono state riscontrate nu
merose contusioni alle 
spalle e alle braccia. Sul
la piazza Pietro è stato 
lasciato agonizzan te per 
oltre un quarto d'ora pri
ma di essere trasportato 
all'ospedale. Qui è arriva
' to in condizioni disperate: 
il proiettile mortale, quel
lo sparato alla schiena 
quando il compagno era 
già stato colpito una pri
ma volta al ginocchio ed 
era per terra, aveva provo
cato una diffusissima e
morragia interna; il proiet
tile, seguendo una traiet
toria obliqua verso l'alto, 
aveva perforato il diafram
ma, organi interni e due 
volte il polmone sinistro. 
Pietro è stato operato due 
voltc: una prima volta 

Il compagno Pietro Bruno, diciotto anni, studen
te, militante di Lotta Continua è morto dopo 
un'agonia durata un giorno e una potte. E' morto 
assassinato dai carabinieri. 

E' stato un omicidio premeditato. Gli esecutori 
materiali dell'assassinio sono stati ufficiali e militi 
dei carabinieri, e funzionari di polizia in borghese. 
I mandanti dell'assassinio siedono nel governo. 

Si è svolto sabato a Roma, un corteo in solida
rietà con il popolo angolano, con i suoi combat
tenti di avanguardia dell'MPLA, per rivendicare 
il riconoscimento del legittimo governo angolano 
da parte dell'Italia, 10.000 compagni hanno percor
so le strade del centro. In vicinanza dell'ambascia
ta dello Zaire, il regime guidato dagli assassini di 
Lumumba, il regime che conduce, insieme al Sud ' 
Africa razzista, l'aggressione mercenaria in An
gola, alcuni giovani compagni si sono staccati 
dal corteo per compiere una protesta dimostrativa. 
I carabinieri, appostati di fronte all'ambasciata, 
hanno immediatamente aperto il fuoco, con le pi
stole e con i mitra, mirando non all'assassinio, 
ma alla strage. Quattro giovani sono stati , colpiti. 
E' stato colpito a morte Pietro Bruno. Sono stati 
colpiti di striscio, salvandosi miracolosamente altri 
tre giovani, due alla testa. Di questi feriti, sottratti 
alla caccia poliziesca, abbiamo tutti i dati a te
stimonianza del carattere preordinato del mas
sacro tentato dalle forze dell'ordine omicida. I 
servi degli assassini di stato che hanno parlato 
di un camion dei carabinieri colpito e incendiato 
da una bottiglia molotov hanno mentito spudora
tamente ; la loro morale è equivalente a quella 
degli assassini. Hanno invece detto la verità i nu
merosi abitan ti della zona di cui abbiamo raccol
to la testimonianza diretta, solo in pane pubbli
cata da alcuni giornali. 

L'ufficiale dei carabinieri che ha colpito Bruno 
sparava tenendo ferma la pistola con la mano si
nistra, per impedire che i colpi finissero in aria. 
Mentre Bruno giace"a al suolo con due pallottole 
calibro nove nel corpo, un dirigente dei carabi
nieri in borghese, che aveva impartito gli ordini, 
gli si è fatto ~opra, gli ha puntato la pistola alla 
testa, e ha premuto il grilletto, senza la pallottola 
in canna, urlando poi, «così ti ammazzerei ». A 
una donna che dalla sua casa gridava di soccor
rere Bruno, carabinieri e ufficiali hanno urlato: 
« prova a venire giù tu )}. Il corpo di Bruno è 
stato ferocemente trascinato per i piedi lungo la 
strada. Questi, ed altri agghiaccianti particolari 
che saranno resi pubblici e documentati , mostrano 
come alla logica assassina del potere dello stato 
e del suo governo si accompagna la crudeltà 
nazista dei suoi agenti. 

Il preannuncio di questo assassinio a freddo era 
già venuto indirettamente, all'inizio della manife
stazione, quando i responsabili delle forze dell'or
dine avevano ripetutamente detto ai nostri compa
gni che «questa volta non sarebbe andata 
come ai Parioli )}. (Come è noto, il fascista 
repubblichino Tedeschi aveva denunciato la polizia 
per aver lasciato svolgere il corteo dell'l1 ottobre 
contro gli assassini di Rosaria Lopez, corteo che 
non aveva registrato il minimo incidente. Proprio 
venerdì, alla vigilia della manifestazione per l'Ango
la, il noto magistrato Plotiuo ha dato seguito alla 
denuncia fascista avviando un procedimento pena
le). I fascisti propongono, il governo dispone, i ca
rabinieri eseguono, Così è stato ammazzato come un 
cane un altro militante comunista. E' crepato in 
ospedale, dove risaltava la presenza dello stato, da 
un lato nella criminale condizione materiale del
l'assistenza medica - al di là del prodigarsi dei 
singoli - dall'altro nell'ostentata esibizione di po-

liziotti a pian tonare il moribondo. 
E ' un'altra vita che si aggiunge al conto di un go· 

verna con una politica di destra e una copertura di 
sinistra ormai inqualificabile. Di un governo sotto 
il quale si sono rinverditi i nefasti dell'epoca sce1-
biana. Di un governo che, con la complicità di forze 
che si vogliono democratiche, ha varato una sfre
nata licenza legale di uccidere per le sue guardie 
armate. 

Questo assassinio è il culmine di un processo che 
ha attraversato tappe come l'assassinio del giovane 
Antonio Corrado, ucciso a freddo da chi voleva 
colpire un nostro compagno, e che di fatto la poli
zia ha coperto col suo operato; o come l'aggressione 
squadri sta perpetrata a freddo dalla polizia, anche , 
allòra a colpi di pistola e di mitra, contro la nostra 
sede romana a San Lorenzo il 31 ottobre. 

!...otta Continua saluta la memoria di Pietro Bru
no, .; lo addita all'intelligenza e aleumanità di quan
ti si battono per l'internazionalismo, contro l'imo 
perialismo, il fascismo, lo sfruttamento e l'oppres
sione di classe. Lotta Continua invita il movimento 
degli studenti, di cui Bruno era militante e dirigen. 
te riconosciuto, e tutto il movimento popolare a 
rispondere con la più dura e combattiva lotta di 
massa a questo infame assassinio, perché siano pu
niti i suoi esecutori, perché siano rovesciati i suoi 
mandanti e il regime putrefatto che vogliono man
tenere sulla miseria dei lavoratori e sul sangue dei 
rivoluzionari. Basta col governo Moro. Basta con 
ogni governo democristiano. Basta con ogni compli
cità opportunista con lo stato di polizia. 

Lotta Continua invita tutti i suoi militanti e tutte 
le forze antifasciste a fare del funerale di Pietro 
Bruno una granqe manifestazione di impegno a con, 
tinuare c rafforzare la lotta per la quale Pietro 
Bruno è caduto. 

Riguarda il comporta
mento del corr.missario di 
zona Ignazio Lococo e vie
ne da un giornalista. Men
'tre si aspettava l'arrivo 
del magistrato, e quando 
Pietro era già stato tra-o 
sportato al ' San Giovanni, 
il commissario ha fatto 
cerchiare con il gesso sul
l'asfalto la posizione dei 
bossoli. Poi, di persona, ha 
raccolto uno per uno i bos
soli e se li è messi in ta
sca. Poco dopo « ha sco-
perto» che il regolamento 
gli imponeva di mantenere 

in loco i reperti f.ino al
la ricognizione della pro
cura, e ha ricollocato al 
loro posto i bossoli. Può 
essere stata una «legge
rezza », un ' semplice indi
!:io di quanto stesse a cuo
re, ai funzionari della 
questura, accertare la ve
rità (e sarebbe un reato 
sul quale il magistrato do
vrebbe ·-intervenire) e po
trebbe essere altro, un ten
tativo forse riuscito di so
stituire i bossoli di mitra 
con quelli di pistola, nelle 
versioni poliziesche « non 
si è sparato con il mitra )}. 

I CARABINERI SPARANO 
CONTRO COMPAGNI DI A.O. 

ROMA, 24 - Questa not
te i carabinieri hanno spa
rato di nuovo. Due compa
gni di Avanguardia Operaia 
stavano facendo scritte sui 
muri a Garbatella contro 
l'assassinio del compagno 
Bruno, Arrivava immedia
tament e una gazzella di ca
rabinieri; i compagni allo
ra si allontanavano, ma i 
carabinieri li inseguivano 

sparandogli addosso. Quan-. 
do i compagni si sono fer
mati , sono stati caricati 
sulla macchina, trascinati' 
in caserma e rilasciati solo 
dopo akune ore. Contrq 
questa azione criminale, a 
sole poche ore dalla morte 
del compagno Pietro per 
mano dei carabinieri, è sta
ta presentata una denun
cia. 
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220 delegati alla 1- assemblea nazionale dei soldati 
"Quando torniamo vogliono sapere tutto, hanno già orga- Con il movimento 
nizzafo l'assemblea per preparare la giornata di lotta" dei soldati 

ROMA, 24 - Alle 9 di sa
bato 22 la sede nazionale 
dell'FLM comincia ad esse
re invasa da un nuovo tipo 
di delegato, dal de'legato 
dei soldati. 

Sono compagni che arri
vano da tutta Italia, dopo 
aver superato i mille osta
coli frapposti dalle gerar
chie come la sospensione di 
tutti i permessi di 60 ore al
le Trasmissioni della Per
rucchetti di Milano, la ri
duzione del 10 per cento dei 
permessi in generale e rl 
blocco di quelli per Roma, 
a Bologna, i fonogrammi 
che dicevano di irrigidire 
la disciplina in previsione 
di assemblee di soldati in 
molte città, ecc. 

In auesto fiorire di osta
coli, il Ministero della Di
fesa deve essersi anche un 
po' confuso e ha inviato 
a Brescia un fonogràmma 
che ordinava di bloccare 
tutti i permessi per dome
nica 30 per limi tare al mas
simo ·la partecipazione ad 
«una assemblea nazionale 
dei soldati indetta dal Par
tito Radicale! " E poi man
cano i soldi per part'Ìre per 
Roma; ma quasi dap
pertutto s o n o i saldati 
nelle compagnie, nei repar
ti nelle camerate che fan
no collette, raccolgono le 
decine di migliaia di lire 
necessarie al viaggio a colpi 
di 100 e 200 lire. Non è un 
puro fatto finanziario: la 
maggioranza dei soldati pa
ga .il viaggio ai suoi dele
gati e « quando tornano vo
gliono sapere tutto, hanno 
già organizzato l'assem
blea per preparare la gior
nata di lotta ", dice un com
pagno. 

I compagni soldati di Ro
ma, che hanno sulle spal
le l'organizzazione pratica 
dell'assemblea, già alle lO 
aggiungono alla gioia di ve
dere la partecipazione mas
siccia (e oltre le previsioni) 
la preoccupazione per il 
fatto che la sala del consi
glio generale della FLM, la 
più grande della sede, è 
già piena, mentre continua
no ad arrivare soldati. Ogni 
so"ldato che arriva Vliene re
gistrato, ci sono delegati di 
compagnia, di batteria, di 
camerata, di nucleo di ca
serma (e anche la registra
zione è un inelice politico 
dell'atten:cione alla « rap
presentatività" dell'assem
blea, delIa volontà non di 
fare l,ma assemblea di opi
nione e di puro e semplice 
dibattito, ma una assem
blea chiamata a decidere 
sulla lotta e sui suoi obiet
tivi) e per entrare :in sala 
si deve superare il filtro 
del servizio d'ordine. Si 
tratta di un servizio d'ordi
ne composto in maggioran
za da soldati di Roma, ol
tre ad alcuni compagni del
la sinistra rivoluzionaria e 
questa composizione, -la sua 
direzione tutta in mano ai 
soldati, non è un fatto, né 
casuale, né scontato, né 
formale: sono i soldati stes
si che cominciano a porsj 
il problema di « difendere» 
le loro assemblee e la loro 
lotta, a contare, anche in 
questo campo particolar
mente delicato, sulle loro 
forze. 

Mentre i compagni aspet
tano l'inizio dell'assemblea, 
si incontrano e si ricono
scono molti che i trasferi
menti avevano diviso, ed 
è una testimonianza quasi 
visiva della forza del mo
vimento, un movimento 
che nemmeno le centinaia 
di trasferimenti sono riu
sciti a disgregare: ci sono 
compagni che in 6 mesi di 
naja hanno passato 5-{) ca
serme, eppure sono qui co
me delegati di compagnia, 
altri che invece ·sono anco
ra nella stessa caserma dal
l'inizio, perché lì la forza 
delle masse è stata tanto 
grande da impedire il tra
sferimento. 

Ci sono molti soldati sen
za partito, che, sotto naja, 
hanno imparato a lottare, 
sono diventati dei dirigenti 
di massa e alcuni delegati 
del PC!; è questo un patri
monio di formazione poli
tica, di organizzazione ri
gorosa abituata ad affron
tare i problemi della vigi
lanza e della forza, di uni
tà sulla base dei propri bi
sogni, che è destinata a ri
versarsi fisicamente, una 
volta finita la naja, nella 
classe proletaria e nella sua 
organizzazione di massa ar
ricchendola di contenuti e 
di forza. Alla presenza di 
219 delegati comincia l'as
semblea con la lettura da 
parte della presidenza, di 
cui fa parte, oltre ai sol
dati, Mario Barone di Ma
gistratura democratica, del
le relazioni introduttive. 
Imnlediatamente comincia
no gli interventi nel meri
to delle questioni principa
li sul tappeto: l'organizza
zione di massa, la giornata 
di lotta e i suoi obiettivi , 
la ristrutturazione, il rap-

porto con la classe operaia , 
la vigilanza ' antifascista 
contro le spie e i provoca
tori. Molti si confrontano 
con la proposta, già prati
'cata in molte caserme, (so
no 60 i delegati di compa
gnie e di reparto) deH'ele
zione di delegati revocabili 
e de'l rapporto che questi 
devono avere con gli attua
li nuclei di caserma_ 

un pieno e totale (anche 
per quanto riguarda i ser
vizi e le esercitazioni) e· 
sercizio dei diritti civili e 
politici come unica possi· 
bilità di democratizzazio· 
ne delle forze armate, un 
rappresentante del coordi
namento nazionale dei sot· 
tufficiali democratici" dell' 
AM, che ha ribadito l'im
pegno dei sottufficiali a 
scendere in lotta coi solda
ti il 4 dicembre, e il com
pagno Leoni della Segre· 
teria !iella Camera del La
voro di Roma. 

Comunicato della segreteria nazionale di Lotta Continua 

. Un compagno di Bari e 
uno di Pavia si pronuncia
no nettamente a favore, in 
ouesta fase, dei delegati. di 
compagnia, e un compagno 
della Perrucchetti racconta 
concretamente come loro 
hanno fatto, in alcune bat 
terie a eleggerli. Altri com
pagni (ad esempio uno di . 
'Torino e uno di Portogru".
ro), pur affermando che i 
nuclei di caserma e i coor
dinamenti cittadini corrono 
il rischio di avere iI respi
ro corto, negano, in questa 
fase, che la proposta dei 
delegati possa essere fatta 
)n modo generale perché 
diversa è 'la forza e la storia 
del movimento nelle situa
zioni e perché ancora trop
po limitata è la piattaforma 
politica_ 

Lotta Continua saluta il grande pas
so in avanti compiuto dal movimen_ 
to dei soldati democratici. Anni di 
lotte e di organizzazione hannO' reso 
possibile l'assemblea di Roma dei 
soldati delegati da tutte le caserme 
del nostro paese, in rappresentanza 
di un'organizzazione che ha saputo 
passare - contingente dopo contin
gente - dalle prime risposte alte 
gerarchie militari, alle vertenze, alla 
denuncia sistematica del ruolo anti
proletario delle Forze Armate, alla vi
gilanza e alla comunicazione esterna, 
alla mobilitazione pel' la salvaguardia 
delle condizioni di vita e per i dìritti 
democratici dei soldati di leva. I sol
dati democratici hanno saputo unire 
la massa dei soldati sconfiggendo 
ogni posizione minO'ritaria al proprio 
interno e hanno saputo gettare gli 
utili semi per c·ui la componente pro
fessionale delle Forze Armate non 
fosse soltanto intaccata dal processo 
di democratizzazione ma ne venisse 
essa stessa investita in pieno'. 

Il dibattito è vivace e, 
qualche volta polemico, 
senza però mai perdere di 
vista la dimensione unita
ria dell'assemblea, proprio 
perché la maggioranza de
gli interventi è il frutto 
di discussioni precedenii 
con i sdldati rimasti in ca
serma, è, cioè, in qualche 
modo, «vincolato» dalla 
forza delle masse. 

Sulla questione della ri
strutturazione in tervengo
no, tra gli altri in modo 

puntuale un lagunare di 
Malcontenta e un solda
to del genio ferrovieri 
dando il senso di un pro· 
getto che è già in atto e 
specificando, sulle loro e
sperienze concrete, l'inten· 
sificazione della fatica, de· 
gli incidenti ecc. che la ri· 
strutturazione comporta. 
Alcuni delegati sottolinea
no come una efficace loto 
ta contro la ristrutturazio
ne sia strettamente legata 

alla parola d'ordine «Fuo· 
ri l'Italia dalia NATO» e 
alla prospettiva di neutra
lizzazione e smilitarizzazio· 
ne del Mediterraneo e che 
l'esistenza stessa del Mo- . 
vimento democratico dei 
soldati è una forma di loto 
ta concreta alla NATO e ai 
suoi aggressivi. 

La lotta alla ristruttu· 
razione nasce dal basso e 
dai reparti, ha spiegato 
un parà, raccontando . co· 

me un reparto di piegato
ri abbia deciso l'autoridu· 
zione (da 40 paracadute al 
giorno sono passati a 16 
circa) contro la nocività, 
per la licenza garantita, 
·contro i carichi di lavoro; 
sull'onda di questa lotta 
una compagnia di parà ha 
eletto poi i propri dele
gati. Nel corso dell'assem
blea sono anche intervenu
ti Barone, che in parti· 
colare si è espresso per 

Ci sono ancora moltissi
mi compagni iscritti a par
lare (sintomo della vivaci· 
tà dell'assemblea) ma or
mai bisogna chiudere per 
tornare nelle caserme; si 
passa alla votazione delle 
mozioni. Viene approvata 
all'unanimità la mozione 
che indice per il 4 dicem· 
bre la giornata di lotta, 
e l'impegno a mobilitarsi 
il 12 a fianco della classe 
operaia, vengono approva· 
te due mozioni una di so
lidarietà con il popolo an- · 
golano e con l'MPLA e un' 
altra per la liberazione del 
compagno Livio Sicuranza. 
Alla fine viene votata e 
approvata una mozione 
che riconvoca, sulla ri
strutturazione, l'assemblea 
nazionale per febbraio
marzo dell'anno prossimo_ 

Gli interventi delle for
ze politiche della sinistra 
rivoluzionaria, fatti dopo 
la votazione delle mozioni 
(e anche questo è un fat
to politico che esprime la 
volontà di « contare sulle 
proprie forze ») concludono 
l'assemblea. 

I soldati democratici hanno costrui
to con forza, pezzo dopo pezzo, il pro
prio movimento, conquistandosi i pal
chi dei comizi e la testa dei cortei, 
e imponendO' all'attenzione di tutto il 
movimento di classe, alla classe ope
raia in primo luogo, la possibilità e 
la necessità per un intervento diretto 
in quello che è il cuore dell'apparato 
di potere della borghesia capitalista. 

Oggi, mentre in tutta la società due 
poteri si scontrano e si va a decidere 

Contro il regolamento Forlani 

L'assemblea nazionale dei delegati di 133 caserme 
chiama ·i soldati, gli operai, gli studenti, le organizza
zioni sindacali e politiche ad una giornata nazionale 
di lotta il 4 dicembr:e 

Riproduciamo il testo integrale della mozione sulla 
lotta al Regolamento Forlani approvata all'unanimità 
dai 220 delegati presenti all'Assemblea Nazionale. Di 
questi 220 delegati 60 sono stati eletti in assemblea di 
compagnia, di batteria, di camerata, gli altri sono stati 
eletti in riunioni allargate dei nuclei di caserma. Nella 
assemblea erano rappresentate 133 caserme. Oltre a 
quelle di Roma erano presenti delegati provenienti da 
Torino, Rivoli, Pinerolo, Susa, Alessandria, Novi, Aosta, 
Milano, Brescia, Pavia, Bergamo, Legnago, Busto Arsizio, 
Legnano, Monza, Pordenone, Udine, Villa Opicina, Villa 
Vicentina, Sacile, Trieste, Cividale, Tarcento, Gorizia, 
Padova, Mestre, Treviso, Vittorio Veneto, Portogruaro, 
Istrana, Verona, Mondovì Veronese, Trento, Bassano, 
Monguelfo, Bolzano, Brunico, Merano, La Spezia, Mode
na, Bologna, Ravenna, Castel maggiore, Piacenza, Firen
ze, Livorno, Coverciano, Rovezzano, Pistoia, Pisa, L'Aqui
la, Napoli, Avellino, Caserta, Foggia, Bari, Taranto, Mes
sina, Palermo, Bracciano, Cassino, Anzio. Rieti, Civita
vecchia, Gaeta, Foligno. 

L'Assemblea nazionale 
dei soldati democratici riu
nita a Roma il 22 novem
bre ritiene: 

l) che la bozza di regola
mento presentata a luglio 
da Forlani rappresenti nel 
modo più chiaro la volon
tà delle gerarchie militari, 
della Nato e del Governo 
di soffocare ogni movimen
to teso allo sviluppo della 
democrazia e al migliora
mento delle condizioni di 
vita dei militari all'interno 
delle FF.AA.; 

2) che questo disegno si 
espriIna da un lato nella 
conferma della negazione 
di ogni diritto democrati
co, ed in particolare del 
diritto alla organizzazione 
e all'azione collettiva, dal
l'altro nella introduzione 
di nuove norme che ten
dono ad isolare ulterior
mente i militari e a punire 
la loro partecipazione alle 
iniziative e alle attività po
litiche delle organizzazioni 
dei lavoratori; 

3) che l'attacco ai movi
menti democratici nelle 
FF,AA., il loro isolamento 
dai lavoratori e dalle loro 
organizzazioni, il rifiuto di 
ogni forma di controllo su 
ciò che succede nelle 
FF.AA. siano aspetti deter
minanti della ristruttura
zione che la borghesia ita
liana e l'imperialismo USA 
stanno attuando per ren
dere le FF.AA, uno stru
mento più efficace e poli
ticamente fidato per una 
politica aggressiva nel Me
diterraneo e per qualun
que ipotesi reazionaria de
stinata ad avere nelle 
FF.AA. un suo asse por
tante e decisivo; 

4) che la lotta contro il 
regolamento Forlani è al 
tempo stesso lotta per la 
democrazia nelle FF_AA., 
lotta per la difesa degli in
teressi materiali dei solda
ti, lotta per la difesa del
le conquiste dei lavoratori 
e per l'avanzamento della 
forza della classe operaia 
e dei democratici nel no
stro paese. 

Questa battaglia non ri
guarda dunque solo i sol
dati e le altre componenti 
democratiche delle FF_AA" 
ma riguarda · e deve vede
re impegnata la classe ope
raia, gli studenti, le orga
nizzazioni sindacali, tutte 
le forze democratiche ed 
antifasciste. 

Per questo l'Assemblea 
nazionale dei soldati ritie
ne che sia indispensabile 
sviluppare una battaglia 
generale nelle caserme e 
nel paese contro la bozza 
Forlani. 

1) per impedire che ven
ga approvato con un decre
to legge e imporre la di
scussione in Parlamento e 
la approvazione con legge 
formale; 2) per ottenere la 
elùninazione di tutte le 
norme che contrastano 
con i diritti politici e ci
vili dei cittadini garantiti 
dalla Costituzione. In par
ticolare l'abolizione delle 
norme che limitano il <;!.i
ritto di informazione e di 
libera circolazione della 
stampa e dell'informazione 
(art. 46 e 19); delle norme 
che limitano il diritto di 
partecipazione piena ed at
tiva alla vita politica del 
paese in tutte le sue for
me (art. 44 e 45); delle 
norme che vietano o Ii-

mitano il diritto di asso
ciazione dei militari den
tro le caserme e la loro 
partecipazione piena ad as
sociazioni esterne all'am
biente militare (art. 43) 
l'abolizione delle . norme 
che vietano domande 
esposti e reclami collet
tivi (art. 62); l'abolizione 
di tutte le punizioni che 
comportano la limitazione 
delle libertà personali, se 
non per decisione della 
Magistratura Ordinaria, La 
assemblea nazionale ritie
ne che vada denunciato 
come antidemocratico e 
anticostituzionale qualun
que regolamento che non 
parta dal principio affer
mato nell'art. 52 della Co
stituzione garantendo il 
pieno esercizio dei diritti 
civili e politici dei milita
ri e precisamente: l) il 
diritto di organizzazione 
democratica e antifascista 
sia all'interno che all'ester
no delle caserme senza au
torizzazione alcuna; 2) il 
diritto di riunione in ca
serma e fuori con la pos
sibilità di fare intervenire 
esponenti sindacali, politi
ci, giuristi, giornalisti, me
dici, ecc.; 3) il diritto di 
manifestare pubblicamente 
il proprio pensiero, senza 
autorizzazione preventiva; 
4) il diritto all'informazio
ne, la libera circolazione 
della stampa eccettuata 
quella fascista e il diritto 
di diffondere la nostra 
stampa; 5) il diritto di pre
sentare reclami collettivi 
su tutti gli aspetti della 
vita di caserma e di otte
nere spiegazioni su attivi
tà militari e non di cui 
non sia chiaro il fine; 6) 
l'abolizione dei codici dei 
tribunali militari; deman
dando l'esercizio della giu· 
stizia militare ai tribunali 
civili; 7) il diritto alla li
bertà personale, la cui e
ventuale limitazione può 
essere disposta esclusiva
mente dall'autorità giudi
ziaria; 8) il diritto al rifiu
to dei trasferimenti e la 
abolizione di quelli puniti
vi; 9) il diritto di conosce
re, discutere e rendere pub
blici strutture e compiti 
istituzionali delle FF .AA_, 
le direttive generali dello 
addestramento, l'oggetto 
delle singole esercitazioni, 
libri di testo e programmi 
dei centri di addestramen-

to delle accademie e scuo
le; lO) la rinuncia in mo
do assoluto a far interve
nire le FF.AA. con compiti 
di ordine pubblico o di 
crumiraggio e la sospen
sione di esercitazioni o al
larmi che per le loro ca
ratteristiche e il momento 
in cui vengono svolte po
trebbero assumere un si
gnificato intimidatorio o 
provocatorio; 11) pubblici
tà delle carriere_ 

Per la conquista di que
sti diritti i soldati si so
no battuti fino ad ora, per 
imporli contro il Regola
mento Forlani, continue
rà a negarli, fino al loro 
pieno ottenimento, 

Dalla discussione svol
tasi nel corso dell' Assem
blea nazionale emerge con 
chiarezza che le manifesta
zioni del 25 aprile, la lotta 
per il diritto di voto, le 
manifestazioni di sdegno 
per l'assassinio degli anti
fascisti spagnoli, le lotte 
dopo la morte del soldato 
Crelio Ramadori a Casale 
e di Giovanni Troilo a Pal
manova, le lotte articolate 
per migliorare le condizio
ni di vita e contro la ri
strutturazione, la realizza
zione di molteplici momen
ti di unità con la classe 
operaia e le organizzazioni 
sindacali e più in generale 
la grande avanzata delle 
forze di sinistra concretiz
zatasi nelle elezioni del 15 
giugno e la grande forza 
che la classe operaia e 
tutto il movimento proleta
riato mette in campo dan
no oggi al movimento dei 
soldati la forza di realiz
zare un passo in avanti de
cisivo nella lotta contro il 
regolamento Forlani e per 
l'affermazione del pro
gramma democratico dei 
soldati raccogliendo attor· 
no a questa lotta il più 
ampio schieramento di for
ze sia dentro le FF,AA., 
in priIno luogo i sottuffi
ciali democratici della AM 
e delle altre armi, sia al
l'esterno fra gli operai, gli 
studenti, le organizzazioni 
sindacali e le forze demo
cratiche e antifasciste. A 
partire da questa valuta-
7jone l'Assemblea naziona
le dei soldati democratici 
indice per il 4 dicembre 
una giornata nazionale di 
lotta contro il regolamento 
Forlani per l'eliminazione 

di tutti gli articoli del re· 
golamento che contrastano 
con i nostri diritti civili e 
politici; per il diritto di 
assemblea e di elezione di 
delegati revocabili; per la 
difesa della nostra vita dei 
nostri diritti e delle con
quiste dei lavoratori con
tro ogni pretesa « partico
lare esigenza di servizio »; 
per il diritto a partecipare 
in modo pieno alla vita 
politica e in particolare al
le attività delle organizza
zioni dei lavoratori. 

Su queste parole d'ordi
ne l'Assemblea nazionale: 
- chiama i soldati a svi
luppare nelle caserme mo
menti di lotta interna e a 
prendere iniziative di mo
bilitazioni esterne insieme 
agli operai, agli studenti 
e alle organizzazioni poli
tiche e sindacali; 
- propone che nelle ca
serme si sviluppi un'ampia 
discussione e assemblee 
per decidere le forme di 
lotta da adottare sceglien
dole fra quelle che fanno 
ormai parte della tradizio
ne del movimento: asten
sione dal rancio riInanen
do nelle camerate recan
dosi in mensa senza prele
vare il cibo o prelevando 
solo la mela e il panino; 
minuti di silenzio in men
sa, durante i servizi o con 
adunate silenziose in corti
le. Che si discuta inoltre 
delle forme di lotta (per 
es. marcare visita in mas
sa) da adottare nel caso 
che il 4 dicembre vengano 
fatte esercitazioni per boi
cottare la giornata naziona
le di lotta; 
- propone che nello stes
so giorno si svolgano as
semblee, comizi, manifesta
zioni cittadine promosse 
dai soldati insieme ad 0-
perai, studenti forze poli
tiche e sindacali_ Queste 
iniziative vanno preparate 
da subito con vhlantinaggi 
dei soldati davanti alle 
fabbriche, assemblee nelle 
scuole, incontri con i CdF, 
con le organizzazioni sinda
cali e le forze democrati
che e antifasciste. 
- invita le organizzazioni 
di massa degli operai, de
gli studenti, dei proletari, 
le organizzazioni sindacali 
e le forze politiche ad in
traprendere ..ma battaglia 
intransingente nel paese e 
nel Parlamento contro il 
regolamento Forlani, a so-

stenere la piattaforma e 
le parole d'ordine della 
giornata nazionale di lotta 
e ad indire iniziative di 
massa in tutte le situazioni 
comprese quelle in .cui 
non sono presenti militari, 
- fa propria la proposta 
dell!Assemblea nazionale 
dei sottufficiali della AM 
di scendere in lotta lo stes
so giorno e l'invito alle 
altre componenti democra
tiche all'interno delle isti
tuzioni militari, e in parti
colare i sottufficiali, gli 
ufficiali democratici, le 
guardie di PS ad aderire 
alla giornata nazionale di 
lotta, individuando in que
sto una priIna ma impor
tantisima tappa di unità di 
azione fra le varie compo
nenti democratiche dentro 
le FF. AA. la cui importan
za non è riferita solo alla 
fase attuale di lotta al re
golamento ma ha un signi
ficato strategico su cui è 
necessario aprire un ampio 
dibattito. 

L'Assemblea Nazionale 
infine indica nel 12 dicem
bre un'altra importante 
scadenza di mobilitazione 
e di lotta. Non solo per il 
significato che questa data 
ha ormai assunto per il 
movimento operaio nella 
lotta al fascismo di sta
to e in camicia nera, 
ma anche e SQprattut
to perché quest'anno sa
rà, per la giornata di iot· 
ta indetta dalla FLM, una 
grande giornata di mobi
litazione operaia legata al
lo scontro contrattuale, Ol
tre a dare il pieno appog
gio alla lotta operaia con
tro la gestione padronale 
della crisi, l'Assemblea na
zionale propone che in tut
te le città i soldati trovi· 
no le forme per partecipa
re alle manifestazioni che 
si terranno il 12 dicem
bre. Propone anche la gior
nata di lotta del 4 dicem 
bre abbia il 12 una ulte
riore articolazione con as
semblee e r.uanifestazioni 
pubbliche che abbiano al 
centro le rivendicazioni 
materiali del programma 
democratico dei soldati 
chiedendo fin da ora ai 
CdF e ai sindacati che 
se ne facciano carico le· 
gando quindi le rivendica
z10ni e le lotte dei soldati 
a quelle più generali della 
classe. 

chi debba comandare, anche la lotta 
al regolamento di disciplina che op
pone nelle caserme la massa dei sol_ 
dati, e insieme a loro i sottufficiali 
democratici, alle gerarchie militari, . 
ha i contenuti di uno scontro ben più 
generale, quello tra la classe prole
taria e quella borghese, perché rap
presenta !'inizio di una lotta genera
le sul destino delle Forze Armate nel 
nostro paese. 

L'assemblea nazionale dei delegati 
dei soldati ha fatto fare un grande 
passo in avanti alle condizioni con 
cui il movimento dei soldati, insieme 
a quello dei sottufficiali democratici, 
va a questo scontro, esprimendo per 
la prima vO'lta una rappresentanza, 
raccogliendo le lotte in una struttu
ra fisica del movimento fatta per de" 
legati, e decidendo una· giornata na
zionale di lotta per i·l 4 dicembre. I 
soldati hanno dunque dato un proprio 
fondamentale contributo autonomo, al 
di fuori di altre strutture democrati
che, sindacali e di partito e espri
mendo una propria e sovrana struttu
ra di organizzazione alla lotta contro 
il regolamento di disciplina, contro 
ogni iniziativa antidemocratica e an
tioperaia all'interno delle Forze Ar
mate e per le libertà democratiche, 
che è é deve essere una lotta gene
rale cO'lltro la reazione, contro il go
verno. 

I soldati riconoscono nell'aver fat
to uscire dalla clandestinità la discus
sione sul regolamento di disciplina 
il segno della propria forza e realiz
zano la condizione per batterlo nello 
sciopero nazionale e nel fatto che è 
il proprio movimento, all'interno del
le Forze Armate, a indi"'o. 

Lotta Continua impegna tutta 'la 
propria organizzazione, tutti i suoi mi
'Iitanti a sostenere la crescita della 
mobilitazione dei soldati e dei sottuf
ficiali democratici; impegna la 'Propria 
organizzazione, a partire dagli operai 
e dagl'i studenti, a dare il più" ampio 
spazio alla discussione su questo te
ma nel partito e tra le masse, racco
gliendo i'I programma del movimento 
dei soldati, contro il regolamento For
lani per l'eliminazrone di tutti gli ar
ticoli che contrastano con i diritti civi
li e politici, per il diritto di assemblea 
e di e'lezione di delegati revocabiH, 
per la difesa delle condiziioni mate
riali di vita e per i diritti civili e poli
tiC'i dei soldati; s'impegna a promuo-. 
vere tutte le iniziative di sostegno 
necessarie 'nei giorni che precedono 
la giornata nazionale di lotta del 4 
dicembre, dalle mozioni di appoggio, 
all'agitazione davanti al'le caserme e 
tra ~e masse proletarie; s'impegna a 
sostenere negli organismi antonomi 
di massa il punto di vista dei soldati 
democratici e la necessità di scende
re in campo al loro fianco, e a batter
si perché il più ampio schieramento 
di forze democratiche sia mobilitato 
per le manifestazioni che si terranno 
nel pomeriggio del 4 dicembre. 

L'un'ità nel,la 'lotta che potrà cresce
re tra le masse in questa battaglia 
pone le basi perché l'iniziativa co
mune si rafforzi e avanz'i contro la 
ristrutturazione antiproletaria delle 
Forze Armate mandata a'{anti dalle ge
rarchie militari e dai governi democri
stiani. 

DOVE E' FINITA LA GIOR· 
NATA DI LOTTA DEL 4 DI
CEMBRE 

quotidiano dei lavoratori 

I ~oBdati hanno len~.ltio la 
loro assenlblea nazionale 
Lt: iniziative di lana CO" \:0 il reg':Aa:mentc (' d isclp (n;,i ~r:; ;,:· .... lc "-: 
!=oriani - Il movimento ~r~ in piazza con g:i op~r81 ,I 12 d i.- '.:fT·;"," 

U manifesto 

FORZE 4RM4TE 

Per la prima volta 
220 delegati dei soldatì 
di tutte le caserme. 
1112 dicembre i soldati 
in piazza con gli operai~ 

L'Assemblea Nazionale dei soldati era 
stata indetta innazitutto per discutere gli 
obiettivi e le forme di una giornata nazio
nale di lotta contro il Regolamento For
lani. 

Tutta la stampa, Paese Sera, Il Messag
gero, La Stampa, il Giorno , persino il 
giornale radio - che ne ha parlato per 
due volte domenica sera - l'hanno ca
pito e ha nno messo in ev idenza la data 
e le parole d 'ordine su cui la giornata 
di lotta è convocata. Avanguardia ope
raia e il Pdup no, nei prossimi giorni sa
ranno i soldati a spiegarglielo, 



4 . LOTTA CONTINUA Martedl 25 novembre 1975 
----------------------------------------------------~~~--~~~--------------------------

C'è chi agita la bandiera della • ocçupazlone 
• per coprire l'attacco all' occupazione 

/I procedere della crisi mondiale 
e la viol'enza dell'attacco ant,joperaio 
sferrato dal governo e dai padroni 
fanno emergere con una ch iarezza 
sconosciuta in passato la presenza 
di due linee t/'la loro contrapposte 
all' interno del movimento di massa. 

La prima subordina 'l',estensione e 
la stessa difesa def,J'occu,pazione a 
un recupero della produttivdtà e del
la competitività internazionale delle 
imprese itai,iane attraverso cui ris'a
narne le finanze e rilanciarne lo svi- . 
luppo. I sostenitori dJ questa linea 
affermano di voler mettere l'occupa
zione al primo posto; in realtà su
bordinano la lotta per l'occupazione 
alla ripresa produttiva e questa al 
recupero della -produttività e deN'effi
cienza de/./a impres,a capitalistica. 
Agitano la bandiera dell'occupazione 
per coprire l'attacco padronale con
tro l 'occupazione. 

La seconda Mnea mette al primo 
posto la difesa intransigente del sa
lario operaio dei posti di lavoro esi
stenti (non un posto di l>avoro vada 
perduto, non un salario vada per
duto) come premessa indispen
sabNe per salvaguardare ed accre
scere la forza e l'unità della classe 
operaia e realizza;re così nuove con
quiste sia in t,ermini di nuovi posti 
di lavoro che di condizioni materiali 
di vita e di lavoro del p«)letariato. 
Questa linea, in una f>ase di crisi 
mondiale del capitalismo non può 
che' comportar,e una dimi'nuzione ·dra
Sotica della produttività individuale 
(Cioè dello sfruttamento) e d,ella ef
ficienza dene imprese (cioè della 
loro capacità di fare profi-ttiJ. Gli in
teressi del proletariato e quelli del 
capitale sono infa,ft,j contrapposti. La 
crisi mene a nudo questo antago
nismo. 

La prima /.inea è ciò a cui di fat
to si è ridotto il cosiddetto « nuovo 
modello di sv-iluppo» una volta che 
esso è stato spogli-ato dei suoi or
pelli. 1/ pr.incipa.le di questi orpelli 
era la possibiUtà, largamente usata 
negli ann.i scorsi, di « contrattare" 
Con i padron.i nuovi investimenti e 
nuove promesse di occupazione. Ma 
questa /.inea ha ormai largamente 
mostrato la corda: gl.i ultimi 5 anni 
- a partire dall'accordo Fiat del 
1970, in cui per la prima volta il sin
dacato barattava nuovi investimenti 
al Sud, peraltro già decisi dall'azien
da, in cambio della deroga alla ridu
~ione di orario conquistata· con il 
contratto - sono cost,ellati di ac
cordi per nuovi investimenti sotto
-scritti dai maggiori gruppi e poi si
stematicamente disattesi. Gli ultimi 
accordj, quello Alfa e quello Fiat, 
danno una sanzione formale a que
sto stato di cos·e: il sindacato firma 
cioè degli accordi che sanciscono il 
dnvio, o la rinuncia, dei precedenti 
impegni sull'occupazione e gN inve
stimenti. Gli operai anche quelli che 
in buona fede avevano accett8to que
sta /.inea di rinuncia - sono stufi di 
essere presi in giro, /./ secondo or
pello ,era il fatto che l,a linea del 
nuovo modello di sviluppo - recen
temente ridimensionata in una più 
modesta fi,nea di « riconversione pro
duUiva» che pretende di barattare, 
non f' espansione, ma il mantenimen
to dei livelli oocupazionaf.i, al netto 
del turnover (cioè de/./a riduzione del 
personale per autolicenzi-amento, pen
sionamento, rappresaglia) in cambio 
della mobilità del lavoro - si pre
sentasse come proposta del sinda
cato, inteso come realtà unitaria che 
aveva la sua base nel movimento dei 
delegati. Questa immagine propagan
distica o mitologica del sindacato 
non è mai stata molto realistica ; 
ma la rapidità e la brutalità con cui 
nel corso dell'u/t.imo anno i consigli 
'Sono staU normafizzati, le più ele
mentari regole di democrazia ope
raia sono' state calpestate, e la lo
gica delle « forze politiche » c loe 
dell'accordo di vertice tra i partiti, 
e tra questi e il governo, hanno 
preso il sopravvento ali' interno del 
sindacato, fanno di quest'ultimo, sem
pre più un guscio vuoto. Oggi la li
nea della r iconversione produttiva 
viene imposta e difesa dal quadro · 
di fabbrica del PCI. La subalternità 
del quadro sindacale rispetto a que-

sta linea che proviene dall 'esterno 
non è mai stata così evidente. 

Il tentativo di conciliare la difesa 
dell'impresa, cioè la logica capitali
stica . del profitto, con la difesa del
l'occupazione ha raggiunto vette di 
una gravità impensab.ile anche solo 
pochi mesi fa . Valga per tutti la 
campagna contro .t'assenteismo, uno 
dei cavalli di battaglia più squalifi
cat'i della politica antioperaia dei 
padroni, che oggi vede ricorrere ' al
lo stesso linguaggio ed agli stessi 
termini il presidente Leone, i l pa
drone della Fiat, il governo, j.f se
gretario dell>a DC Zaccagnini, i.f piaz
zista di licenziamenti Libert,ini, ed il 
·responsabile del lavoro di massa 
del PCI Giorgio Napolitano. Che co
sa significa questa campagna contro 
l'assenteismo, al di là di un avallo 
oHerto aUa· rappresagNa padronçJ/e 
ed alla politica di s-ilenzios-a riduzio
ne della base produttiv a, che con il 
pretesto dell 'assenteismo ha porta
to a 12.000 licenziamenti a Torino 
nel giro di un anno, a 600 alJ'Alfa
sud nello stesso periodo? 

Una cosa molto semplice. Agnelli 
ha più volte denunciato che solo al
la Fiat ogni giorno mancano 18.000 
operai. Se, e neff.a misura in cui 
questa campagna contro l'assentei
smo ottiene l'effetto di rIportare in 
fabbrica gli operai assenti, ciò si 
traduce per la Fiat in una sovrab
bondanza di manodopera di 18.000 
unità, da scontare con altrettanti li
cenziamenti, o con un corrisponden
te periodo di ca,ssa integrazione! E 
non è che un esempio tra · mille. Agli 
stessi risultati - se non più gravi 
- portano le "batt<aglie» revisioni
ste pe·r la « mobilità " , quelle per l'ef
ficienza azienda/.e, quelle per recu
perare live1li di « competitività " eu
ropei, eccetera. 

La seconda linea è quella che più 
immediatamente rif/.ette il punto di 
vista e il modo di affrontare i pro
pri problemi de/./e masse: tm punto 
di vista ed una fogica politica che 
sono il f.rutto di una altissima ma
turità politica, conqu,istata in sette 
e più anni di lotta, di autonomia 
oper?ia e di crescita della coscienza 
di classe, di uno scontro quotidiano 
e vincente con gli attacchi padro
nali e la copertura ad essJ offerta 
dai revisionisti. 

Noi abbiamo cercato di raccoglie
re e dare espressione a questa linea 
in un programma che ha al suo cen
tro il rifiuto intransigente defla mo
bilità, ,fa riduzdone di orario a pari
tà di salario, gli aumenti salariali di 
almeno 50.000 I;,re, il rifiuto dei li
cenziamenti, della cass.a integrazio
ne, della chiusura delle fabbriche e 
della riduzione degli organici in qual
sias.i forma. E' un programma che 
ha una sua precisa proiezione soc,;a
le, espressione di una presa di co
scienza e di una fortissima spinta 
all'organizzazione presente ' ormai in 
tutti i settori del proletariato. E' un 
programma che nelle sue scadenze 
e nella sua articolazione è il prodotto 
dell'autonomia operaia e proletaria 
cresciuta in questi anni. Oggi, di 
fronte al precipitare de/./'attacco pa
dronale al salario ed alla occupazio
ne anche nelle grandi fabbriche -
daNa Pirelli all'Innocenti, dalla Du
cati alfa Singer - esso arriva ad 
una resa dei conti frontale, non più 
suscettivile di mediazioni, con l'altra 
linea. 

D j- fronte aUa stretta provocata 
dalla accelerazione dell ' attacco pa
dronale (ciò che i revis.ionisti chia
mano «la gravità dell.a crisi ,, ) e 
dallo sviluppo deWiniziativa e della 
combattività delle masse (un dato, 
invece, che i revisionisti tendono 
continuamente a nascondere o a sot
tovalutare), la prima linea mostra 
ormai la corda. Tra mille segni di 
questo fatto, ne indichiamo tre, tra 
i più espliciti: 

l'andamento deNa «consultazio
ne " sulle piattaforme. Se l'adesione 
alle nostre proposte è stata supe
riore alle nostre stesse aspettative, 
il rifiuto della piattaforma sindacale, 
della linea del nuovo modello di svi
luppo e della riconversione, oggi tra
dotta dai revisionisti in un sostegno 

Un comunicato indecente 
La FLM di Torino ha emesso un indecente comunicato contro Lotta Continua 

in cui cerca di offrire - ed è la prima volta che qualcuno tenta di farlo -
delle argomentazioni «politiche» a sostegno della caccia alle streghe scate
nata dai revisionisti contro la nostra organizzazione. Per motivi di spazio siamo 
costretti a rimandare a domani la pubblicazione di questo comunicato, che ter· 
mina annunciando l'intenzione della FLM di togliere la copertura sindacale a 
tutti i delegati della nostra organizzazione: il che corrisponde ad un invito 
esplicito rivolto al paci nme perché essi vengano licen~iatj o per lo meno trasferiti. 

esplicito e « pregiudiziale» al gover
no Moro è stato pressoché totale. 
Per arrivare alla approvazione finale 
delle piattaforme sia la FULC che, 
ancor più, la H M hanno dovuto com
piere una vera e, propria svolta, ir
reve rsib ile, nella violazione di ogni 
regola democratica, a tutti i livelli, 
dalla mancata, convocazione delle as
semblee generali , alla nomina dal
l'alto dei delegati, fino alla menzo
gna e all'insulto nello stravolgere i 
pronunciamenti operai. Basti pensa
re al 6 x 6! 

l'andamento delle conf,erenze dei 
dirigent.i di fabbrica e di azienda del 
PCI, conclusesi sabato e domenica 
scorsi con l'assemblea nazionale di 
Milano. L'andamento d.i questi dibat
titi, svoltisi tra un quadro ristretto 
e ultraselezionato, mostrano ampia
mente le difficoltà e l'isolamento in 
cui gli stessi quadri del PCI, spina 
dorsale dell 'attuale linea sindacale, 
si vengono a trovare nel pOI tarla 
avanti tra le masse. 

la reazione violenta assunta dal 
PCI a Torino , nel momento stesso in 
cui si verificavano largamente le no
stre previsioni - dai fischi a Storti, 
che sarebbe troppo beNo, per la no
stra organizzazione, che fossero par
titi soltanto da Lotta Continua (fi
schiava metà deNa piazza!) alla di
scesa in campo di un numero molto 
ampio di operai e di studenti con 
gli striscioni e fe parole d'ordine del 
programma operaio, nella prima oc
casione offerta loro per esprimere 
pubblicamente la propria volontà. 
Questa scelta che trova un preciso 
riscontro in episodi analoghi, anche 
se meno clamorosi di spedizioni 
squadristiche organizzate dai revisio
nisti contro i nostri compagni, di
mostra molto 'bene come il PCI ri
tenga oggi - e qui c'è una svolta 
precisa rispetto al passato - che 

la sua linea non è difendibile se non 
con il servizio d 'ordine e con le 
espulsioni dal sindacato. 

Tutti i reazionari sono stupidi, e 
la linea del PCI fatta propria dalla 
FLM torinese, che vorrebbe risol
vere uno scontro di linea con questi 
metodi - avallando così la repres
sione padronale - è una linea rea
zionaria. E' una enorme pietra che 
costoro hanno sollevato, e che finirà 
per ricadergl i addosso. Noi dobbia
ma ' lavorare perché ciò avvenga al 
più presto. 

Quanto alla seconda linea, il pro
blema centrale è ora quello di come 
portarla avanti, con una pratica ' rea
le degli obiettivi, avendo presente 
che le difficoltà e /'isofamen.to in cui 
si trova la linea revisionista tra le 
masse aprono la strada ma non si
g.nific:mo di per sé l'affermazione di 
una linea rivoluzionaria e la conqui
sta ad essa deUa maggioranza. 

Abbiamo indicato nella convor:azio
ne al più presto delle assemblee di 
fabbrica per chieder conto ai dele
gati della piattaforma approvata a 
Milano dalla FLM e nella discussio
ne preventiva, nelle ,fabbriche e nel
le scuole, delle parole d'ordine con 
cui partecipare alle manifestazioni 
generali, come quella di Torino e 
quella del 12 a Napoli, la prima e 
più' immediata via per rimet tere in 
discussione le piattaforme sindacali. 
Questa indicazione, in un abomine
vole comunicato emesso in questi 
giorni dalla FLM torinese, v.iene ora 
additata come una " violazione» del
la democrazia sindacale (quale? quel
la del 6 x 6?) ed invocata per giu
stificare il ritiro della copertura sin
dacale ai delegati di Lotta Continua. 
Non ci spaventeremo certo per que
sta infamia - che in pratica rappre
senta l'avallo, e l'invito, sindacali, 
alla più spietata repressione padro-

naIe. Sottoporremo anche questo co
municato, e chi lo ha emesso, alla 
discussione ed al giudizio delle as
semblee! 

Ma la lotta tra le due linee non 
deve fermarsi alla enunciazione de
gli obiettivi, né alla definizione del 
loro significato, né all'impegno ri
spetto alle scadenze.' Abbiàmo indi
cato nell 'apertura immediata della 
lotta il terreno principale su cui la
vorare al ribaltamento di una gestio
ne burocratica e subalterna agli equi
libri governativi, della scadenza con
trattuale. Abbiamo indicato nella lot
ta contro i licenziamenti, che oggi 
investe fabbriche che sono un pun
to' di riferimento per tutta la classe, 
nella lotta contro i trasferimenti e 
la mobilità, nel blooco degli straordi
nari e nel rifiuto della cassa inte
grazione, e dei ponti, le strade aper
te oggi all'iniziativa. autonoma di 
lotta . 

Ma perché in tutti questi campi 
l'apertura della fotta diventi pratica 
effettiva degli obiettivi occorrono 
due condizio.ni fondamentali: primo, 
non perdere mai di vista la dimén
sione generale di lotta offerta dalla 
scadenza contrattuale come sbocco 
di uno scontro che a/t.rimenti è de
stinato a rimanere soffocato nell'iso
lamento; secondo, dare una artico
lazione effettiva agli obiettivi del pro
gramma operaio, in modo da permet
tere una pratica immediata. Così, per 
riferirci agli esempi più immediati, 
la lotta contri i trasferimenti non può 
ridursi ad una pura denuncia ed al 
rifiuto degli accordi siglati - cosa 
che g.jà succede alla Fiat come all' 
Alfa - ma devé diventare - in po
sitivo - richiesta di nuovi organici 
e di nuove assunzioni nei reparti 
verso cui dovrebbero avvenire i tra
sferimenti; rJvendicazione di una ade
guata riduzione dei carichi di lavoro, 

e anche dell'orario, attraverso le pau
se, nei reparti da cui s i vuole tra
sferire. Così il rifiuto dei licenzia
menti nei grandi gruppi come nelle 
piccole fabbriche non può che tra
dursi, accanto alla rivendicazione 
dell ' esproprio immediato di quei pa
droni che hanno dimostrato di non 
saper garantire l'occupazione, nella 
richiesta di riduzione dei carichi di 
lavoro, nella lotta ali' intensificazione 
dello sfruttamento per chi non vie
ne licenziato, in modo che non si 
creino fratture nella classe. 

E ancora: ci troviamo di fronte , 
per la prima v'olta nella storia di un 
rinnovo contrattuale, ad un pullulare 
di rivendicazioni ed anche di verten
ze aziendali, incentrate sul salario. 
Segno evidente che i.I discredito del
la piattaforma contrattuale non po
trebbe essere maggiore. Il giusto e 
necessario sostegno a queste lotte 
non deve perdere mai di vista la ne
cessità di proiettarle in una dimen
S'ione generale . 

La dimensione generale della lot
ta, la cacciata del governo, la disce
sa in campo di milioni e milioni di 
operai, di proletari, di giovani, che 
oggi sono pronti a impegnare la pro
pria forza a sostegno del loro di
ritto al salario, al posto di lavoro, 
alla casa, all'istruzione, alla. vita, co
stituiscono il terreno Sii cui si gio
cano, e verso cui confluiscono tutte 
le partite aperte tra operai e padro
ni, tra sfruttati e sfruttatori, in que
sta fase . E' questo il senso della 
parola d 'ordine « i contratti si firma
no in piazza» con cui gli operai del
la Fiat hanno partecipato giovedì 
scorso al' corteo che ha fischiato 
Storti. 

E' una tendenza generale che non 
si esorcizza né con il servizio d'or
dine né con le espulsioni, né con 
le calunnie. 

Magneti Marelli: 4 'licenziamenti ' politici. Li ha voluti 
il padrone, li hanno difesi il,,~~ PCI e il "sindacato per 
spianare la strada alla ristrutturazione 
Un documento d'accusa contro il CdF e i portavoce del padrone. L'espulsione fisica del'le avanguardie è necessa
ria a chi si oppone agli obiettivi e al programma operaio. Con una straordinaria prova di forza i compagni li
cenziati entrano in fabbrica tutti i gi~>rni, vivono con l'autotassazione degli operai che in loro riconoscono le 
loro avanguardie di sempre nella lotta quotidiana, contro i trasferimenti, l'aumento dello sfruttamento, l'attacco 
all'occupazione. Perché 400 operai sono entrati nel palazzo di giustizia al processo dei loro compagni 

MILANO, 24 - La lotta 
alla Magneti Marelli contro 
il licenziamento di 4 avan
guardie è di una importan
za determinante in questa 
fase in cui i padroni cerca
no di spianare la s trada ai 
loro progetti di ris truttu
razione e di attacco al sa
lario e all'occupazione con 
l'eliminazione fisica delle 
avan~uardie e del movi· 
mento. E' per questo che, a 
partire da questa lotta, e 
da molte altre che stanno 
crescendo nel nostro pae· 
se, è necessario lanciare 
una battaglia contro i li
cenziamenti politici . Sem· 
pre più durante la lotta 
contrattuale si cerch erà d i 
intensificare questo attac
co repressivo, che è attacco 
alle forme di lotta, ai cor
tei interni, alle cacciate dei 
crumiri, alle spazzolate in 
elirezione, c ai contenu t i 
che nella lotta vengono por
tati avanti. 

In situazioni sempre più 
numerose questo si realizza 
col silenzio o addirittura 
la complicità del PCI e dei 
vertici sindacali, che pro
pongono come già all'Inno
centi e oggi dopo la con
testazione ih piazza a To
rino, l'espulsione delle a
vanguardie, !dei compa~ni 
più combattivi da tutti gli 
organismi e addirittura il 
loro licenziamento da par
te dei padroni. Occorre 
quindi che tutti gli operai, 
i delegati, le forze politi
che di sinistra, i democra· 
tici conoscano i fatti e si 
pronuncino in modo chiaro 
contro il tentativo (sempre 
più fallimentare a giudica
re dall'andamento del1e as
semblee sulle ,piattaforme) 
di tappare la bocca a chi si 
oppone alla linea della col
laborazione padrona le. 

Alla Magneti Marelli dal 
9 settembre i quattro com· 
pagni licenziati (di cui uno 
di Lolia Continua) rientra· 
no regolarmente in fabbri. 
ca accompagnati dagli altri 
operai, vivono con l'aula· 
tassazione di massa dei 
propri compagni di lavoro, 
svolgono a pieno titolo il 
'oro ruolo di militanti rivo· 
luzionari del1tro la fabbri· 
ca, ' in/ervellendu /Ielle as· 
semblee, promuovendo e 

partecipando a tutti i mo
menti 'di lotta, superapdo 
il continuo boicottaggio 
sindacale. 

Noi vogliamo muovere l' 
accusa più dura all',atteg
giamento della maggioran
za del C.D.P. della Magne· 
ti e della FLM, che nel ri· 
fi uto totale di d ifendere 
i compagni, con l'uso di 
ogni mezzo con le calunnie 
e le delazioni, mostrano fi
no in fondo come da un 
atteggiamento di subalter
nità siano passa ti alla ade-

. sione esplicita e alla com
plicità con l'attacco repres
sivo. 

Raccontiamo i fatti: il 5 
settembre un gruppo di 
oper ai si recava ' n ell'uffi· 
cio del dirigente per pro· 
testare contro un provve
dimento di scarso rendi· ' 
mento contestato illegal
_mente ad un operaio che 
faceva il cottimo di squa· 
dra (e che quindi non po· 
teva essere colpito indivi· 
dualmente); il gruppo di 
operai, tra cui due delega· 
ti, si intrattiene per cir
ca un'ora nella stanza del 
dirigente, esigendo il riti· 
ro imediato del provvedi
mento. Lo stesso giudice 
reazionario Bonavitacola, 
nonostante abbia dato seno 
tenza sfavorevole ai com· 
pagni, ha dovuto ammette
re che «in quella occasio
ne non ' fu usata nessuna 
violenza, che i dirigenti 
hanno potuto telefonare, 
che nella stanza vi erano 
persone che entravano e 
uscivano, che non si pot·eva 
parlare di sequestro di per· 
sona ma solamente di eser· 
cizio arbitrario delle pro
prie ragioni » . Cioè gli ope
rai avevano ragione, ma 
avrebbero trasceso nell'e· 
sercizio delle stesse, (giudi
zio che se è perfeltamente 
comprensibile in un giudi· 
ce reazionario, molto meno 
lo è in un consiglio di fab · 
brica). 

Ebbene, ancora prima 
che arrivassero le lettere di 
sospensione, il PCI riunisce 
in gran fretta la cellula con 
i soli responsabili per su
perare ogni incertezza, titu · 
banza o atteggiamenti ra
vorevoli ai compagni e 
schierare decisamente 

propri quadri prima della 
riunione del C.D.F . che in
fatti condannerà l'episodio 
di lotta, fornendo così un 
vergognoso avallo ai li· 
cenziamenti. Il motivo è 
che le iniziative, non decise 
e non condivise dal CDF, 
non possono trovare coper
tura alcuna e che ognuno 
si deve assumere quindi 
le proprie responsabilità. 

Ora, a parte il fatto che 
come delegati questi com· 
pagni svolgevano fino in 
fondo un proprio diritto e 
ciè quello di difendere un 
loro compagno colpito in
giu stamente, noi neghiamo 
qualsiasi va'lidità alla posi
zione del Cd·F che parla di 
centralismo democratico 
mentre in realtà rifiuta la 
difesa dei compagni licen
ziati dal padrone. 

Nei momenti di lotta e di 
scontro di linea all'interno 
del movimento operaio l'u
nica democrazia è quella 
che fa riferimento al ·movi
mento reale; e noi riteniamo 
che un'avanguardia debba 
rispondere .prima di tutto 
agli operai del proprio re
parto o gruppo omogeneo; 
che l'unica maggioranza 
che conta è quella che di 
volta in volta si determina 
nel movimento, in ' una li· 
nea, in un reparto, in una 
fabbrica rispetto al come, 
al quando e per che cosa 
lottare. L'unica democra· 
zia realmente esistente è 
quella che si realizza den· 
tro le masse, i loro obietti· 
vi e la volontà di trasfor· 
marli in azione. 

Non sono i compagni li· 
cenziati che devono rispòn. 
dere al C.O.P. del loro ope
rato, ma è il CDF che deve 
giustificare il proprio atteg
giamento prima di tutto ri· 
spetto all'operaio colpito 
dal provvedimento disci· 
plinare e ai compagni del· 
la sua squadra. Ma quanto 
lontana dalla democrazia 
operaia sia la FLM, lo di· 
mostra tutto l'andamento 
della consultazione per il 
contratto. ,in cui non si è 
tenuto minimamente con· 
to delle assemblee operaie, 
e in che modo si sono 
espresse l'ha dimostrato, 
nelle sue conclusion i la ne· 
gazione vivente della demo· 

crazia. La maggioranza del 
CDF e il PCI della Magneti 
hanno puntato a sbarazzar
si di alcune avanguardie tra 
le più riconosciute per po
ter riconquistare un'ege
monia su una fabbrica che 
è ingovernabile non solo per 
il padrone, ma anche per 
i vertici sindacali. L'episo
dio in questione non è al· 
tro che una delle mille 
espres5'ioni in cui il movi
m ento ha risposto ai piani 
di ristrutturazione e alla 
repressione, a Il' aumento 
deNo sfruttamento con l' 
autoriduzione costante del
la produzione, con il rifiu
to di ogni trasferimento in
terno ed esterno alla fab
b r ica (il tentativo padrona
le di trasferire a S. Salvo 
la III sezione non è passa
to), il rientro entusiasman
te delle operaie in c.I. della 
V sezione l'inverno passato 
che ' fu uno dei primi epi
sodi a Milano e in Italia 
di una pratica che poi a
vrebbe coinvolto tutte le 
fabbriche. Un movimento 
che ha reso e ancora ren
de difficile l'applicazione 
pratica della linea della 
FLM di accettazione dei 
piani di ristrutturazione, di 
contrattazione della mobi· 
lità e dei trasferimenti. 

Una spina nel fianco di 
questa linea come dimo· 
strò 11 rifiu to della fabbri· 
ca all'accordo del 28 feb · 
braio, che non reintegrava 
il turnover a Crescenzago, 
che urovocò la con traddi
zione aperta tra la FLM e 
il COF che bocciò anch'es· 
so l'accordo. 

La maggioranza del CDF 
e il PCI si sono quindi as· 
sunti questa responsabili
tà, per poter creare i pre
supposti dell'affermazione 
d ella propria linea, per 
cercare di dividere in ogni 
modo la fabbrica, di getta· 
re confusione. Il COF Ma
gneti, nella sua opposizio· 
ne frontale al movimento. 
è gi unto al punto di non 
mandare neppure una pro· 
pria rappresentanza al 
processo, quando 400 ope· 
rai uscirono autonoma· 
mente dalla fabbrica e in· 
sieme alle avanguardie 
ddk allre fabbricl~é inva
seru il palazzo di giusti· 

zia. Ci andarono invece, 
rompendo la disciplina di 
partito, alcuni delegati e 
membri dell'esecutivo, che 
successivamente in assem
blea e in COF presero po· 
sizione an çhe contro i li
cenziamenti e per due dei 
quali le contraddizioni in· 
terne hanno portato alle 
dimissioni dall'esecutivo. 

Il corteo operaio in trio 
bunale ebbe anche il seno 
so di opporsi alla stretta 
reazionaria dentro la ma
gistratura nelle cause di 
lavoro che ha portato al 
licenziamento del compa. 
gno Milich della Pirelli, 
e di invertire con la pro· 
pria forza anchf' gli am
biti più lon tani e dove l' 
egemonia borghese è più 
salda. Il giudice reazio
nario Bonavi tacola, che ha 
confermato il licenziamen· 
to dei quattro compagni, 
quello stesso che l'Alfa vo
leva come suo servitore in 
sostituzione di Cecconi per 
il processo dell 'Alfa Ro· 
meo ha voluto impedire la 
presenza operaia dentro l' 
aula; egualmente gran par· 
te degli operai sono rima· 
sti dal mattino fino alle 
19 al palazzo di giustizia 
a gridare i loro slogan e a 
testimoniare la loro volon
tà di lotta. 

I gruppi PCI e PSI al 
palazzo di giustizia a suo 
tempo fecero addirittura 
un comunicato contro i 
magistrati democratici Co· 
Ialo, Riccardelli, Canosa , e 
Bevere. 

Per ritornare alla Ma
gneti falso è quindi che 
il sindacato abbia condan
nato l'episodio ma difeso 
i compagni contro i pa
droni. Queste sono parole, 
la reallà è che con osti· 
nazi.one si è rifiutato eli 
inserire dentro le tratta· 
tive sulla cassa intcgrazio· 
ne la prcgiudiziale sui li· 
cenziamenti, un obiettivo 
in cui si riconosce intera
mente la classe operaia 
della Magneti e che è sta· 
to votato in modo plebi. 
scitario in alcune sezioni, 
come a ll a terza. 

I compiti dei rivoluzio· 
nari alla Magneti oggi so
no quelli di unire stretta· 
mente la lotta contro i li-

cenziamenti politici delle 
avanguardie alla lotta per 
la pregiudiziale sui licen
ziamenti e per il ritiro del
la cassa integrazione a Pa
via, Potenza, Torino, per 
l'ottenimento del ripristino 
del turn·over anche a Cre
scenzago (che il padrone 
vuole smantellare), impe
dire il trasferimento della 
terza sezione, stroncare 
ogni eventuale cedimento 
sindacale sulla strada del
l'accordo Fiat, dopo che la 
direzione ha comunicato, 
in seguito alla rottura con 
l'Assolombarda, di voler 
riprendere te trattativé a 
Roma, Unire tutto questo 
alla lotta per il rovescia· 
mento della piattaforma 
FLM nella pratica della 
lotta, per il salario, l'ora
rio in difesa dell 'occupa· 
zione. 

Per questo noi critichia
mo l'atteggiamento mino
ritario e perdente dei com
pagni del Comitato Comu· 
nista che hanno finora iso
lato la questione dei li· 
cenziamenti politici dalla 
lotta per gli interessi ma
teriali della classe opera
ia, producendo disorienta· 
mento c confusione. 

Questi compagni sono 
giunti al punto di disinte
ressarsi del fatto che fos
se votata la mozione sui 
licenziamenti, che così è 
stata limitata ad alcuni re· 
parti; si sono elisinteressa
ti del fatto che alla Ma
gneti passasse un pronun
ciamento plebiscitario e 
di massa contro la piatta
forma FLM (cosa che sa
rebbe stata possibile) con 

.. I .. · motivazione che ogni 
piattaforma generale è il
lusoria, non comprenden
do come il pronunciamen
to sulla piattaforma dia 
alimento e possibilità alla 
pratica del programma 
operaio e alla costruzione 
dell'organizzazione di mas
sa. In ultimo luogo essi 
tendono continuamente a 
separare l'egemonia dei ri
voluziona ri su consistenti 
strati di massa dal proble
ma della conquista della 
maggioranza di tutta la 
fabbrica, là dove si danno 
le condizioni pitl favorevo· 
li reI' questo. 
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RIPRESI GLI SCONTRI A BEIRUT. 31 . MORTI Popola're I La manifestazione di sabato per il riconoscimento della Repubblica 
La "pace" di Kissinger " ,_ 
passa per la guerra di ster- Il popolo dell Angola pDO contare sullinter-
minio dei fascisti libanesi nazionalismo dei rivoluzionari romani 

BEIRUT, 24 - Da ve
nerdì a domenica sera -
quando si è registrato 
quello che il « comitato di 
coordinamento» definisce 
un leggero miglioramento 
- la guerra civile è toro 
nata a divampare in Liba
no con la violenza dei suoi 
giorni peggiori. Secondo 
un comunicato del comi
tato, riunito d'emergenza 
con la partecipazione di 
tutte le parti in campo 
sotto la presidenza del pri
mo ministro Karame per 
proclamare una nuova tre
gua - la tredicesima -
sabato sera, i tiri di razzi 
e obici di mortaio si sono 
succeduti per 48 ore ag
giungendosi all'azione dei 
cecchini fascisti che col
piscono a freddo qualsia
si persona che si muove. 
Il bilancio è gravissimo: 
trentuno morti e circa 200 
feriti , oltre nuovi, ingenti 
danni nel centro dell a ca· 
pitale e nelle zone popo
lari adiacenti ai quartieri 
ad egemonia falangista. 
Scontri si sono verificati 
anche a Tripoli. 

Per capire quali sono gli 
obiettivi dell 'intensificarsi 
delle provocazioni della 
destra fascista libanese, 
che va di pari passo con 
l'accresciuta aggressività 
israeliana - ieri aerei di 
Tel Aviv, violando per il 
quarto giorno di seguito 
lo spazio aereo libanese, 
hanno sorvolato per ben 
tre volte Beirut e le re
gioni del Libano meridio
nale - , bisogna riandare 
brevemente all 'accordo sul 
Sinai concluso tra Egitto 
e Israele nell'agosto scor
so. 

'L'obiettivo della diplo
mazia di Kissinger era 
quello di legittimare l' 
espansionismo sionista con 
la conservazione de lla mas
sima parte dei territori 
occupati, di eliminare l' 
Egitto dal campo di bat· 
taglia, di rompere quindi 
l'accerchiamento di Israe
le, di introdurre l'imperia
lismo in prima persona 
nello scaochiere, di inflig
~ere un colpo decisivo al 
movimento di liberazione 
e alla xÌYoluzione arabe. 
con !'isolamento delle sue 
forze più intransigenti, Si
ria e Resistenza palesti
nese. 

Invece, l'accordo capito
lazionista firmato da Sa
dat con Kissinger e Ra
bin, pur sancendo tutto 
questo, ha suscitato già 
solo in questi tre mesi 

che lo hanno seguito una 
serie di contraccolpi. La 
mobilitazione promossa 
dalle sinistre libanesi e 
palestinesi conw-o l'accor
do, lo spostamento dei 
rapporti di forza interni 
al Libano a vantaggio del
lo schieramento progressi
sta e filopalestinese, e in
terni al Libano a vantag
gio dello schieramento 
progressista e filopalesti
nese, e interni alla Rcsi
stenza a favore delle O!'
ganizzazioni marxiste e a 
discapito della destra, il 
ruolo·guida assunto dalia 
Siria nel quadro della lot
ta contro gli accordi par
ziali (con il corollario di 
una strettissima intesa t j'a 
Damasco e OLP, il nuovo 
potere condizionante gua
dagnato nei rapporti con 
la Giordania e un'azio]' e 
diplomatica intensa e spre
giudicata nei confronti dei 
governi arabi, che ha ri
dotto grandemente il ma r
gine di manovra di Sadall: 
tutti questi sono stati <.1-
trettanti fattori che haJl- ' 
no messo in difficoltà il 
disegno di stabilizzazione 
imperialista - sionist l -

reazionario che Tel Aviv, 
i restauratori del Cairo e 
Washington avevano ela
borato. 

La lotta di classe ne , l.i
bano, che affiancando al'!
che militarmente - rra 
soprattutto politicamen·:e 
- due forze imponenti 
nell'area , la Resistenza e 
il movimento di massa j
banese, ·ha ricreato a :'Ìol'd 
di Israele quello che si 
era tentato di elim nare 
a Sud, è stata la prEm, s
sa per l 'offensiva dip oma
tica che, guidata da OLP
Siria, ha visto uno ~.ch i ,=
ramento maggioritario ;}.
rabo e terzomondista in
fliggere a Israele e all'i}
perialismo alcune delle 
più drammatiche sconfit
te dall'inizio della pen-=:
trazione di queste fone 
nella regione (i voh all' 
ONU contro il sionismo e 
a favore dei palestmesi, 
l'esautoramento deHa COD

ferenza di Ginevra basata 
su risoluzioni che d isco- ' 
noscevano i diritti def po
polo pale stinese, il r icono
scimento dell'OLP da pa· 
te della Francia, ecc.). 

A questo punto nuove 
contraddizioni sono esp~o· 
se tra le stesse for.:e che 
avevano lavorato per l'ese
cuzione del disegno di cui 
sopra: USA e Israele. Con 
il «memoriale Saun::lers», 

inviato dal dipartimento 
di stato al Congresso USA 
per raccomandare la pre· 
sa in considerazione dell' 
OLP in vista di qualsiasi 
regolamento della situazio· 
ne mediorientale, espres· 
sione dello stato di neces· 
sità in cui si è venuta a 
trovare la politica ameri· 
cana, cozza frontalmente 
il c a t e g o r i c o rifiuto 
dell'OLP che Tel Aviv col. 
lega alla difesa all 'oltran-
7a dello stato sionista e 
dei suoi proge tti espansio
nis tici realizza ti e da rea
lizzare. 

La nuova linea USA, 
che punta chiaramente a 
privilegiare un'OLP in cui 
torni ad affermarsi egeo 
mone la destra borghese 
contraria a soluzioni rivo
luzionarie, di classe, in Pa· 
lestina come nel Libano, 
ha a sua volta aperto con
flitti già latenti nello stes
so Israele, accentuando l·a 
opposizione tra uno schie· 
ramento, facente capo a 
Rabin, che si attesta su 
posizioni di assoluta in
'transigenza, e uno schie· 
ramento Perez·Dayan, più 
lungimirante, . disposto a 
concessioni (anche sul Go
lan) pur di pervenire alla 
liquidazione del processo 
rivoluzionario. 

Nel quadro si sono ora 
inserite anche altre forze 
europee (si pensi alla visi
ta in ' corso a Beiru t di 
Couve de Murville) che 
puntano alla difesa dell'in
tegrità del Libano e al 
mantenimento delle posi
zioni della Resistenza, 
come carta per evitare di 
essere tagliate fuori com
pletamente da qualsiasi 
peso nell'area in seguito 
ad una regolamentazione 
imperialista-sionista che 
lascerebbe ben pochi spa
zi economici e politici a 
concorrenti di sorta, 

La ripresa delle provo
cazioni falangiste e sioni
ste in concomitanza con 
la visita dell'inviato di Gi
scard tende a neutralizza
re gli sforzi equilibratori 
di queste «terze forze» e 
a porre nuovamente la 
questione in termini di 
una sopravvivenza del Li
bano possibil€ soltanto a 
condizione della liquida
zione dello «stato nello 
stato» palestinese e della 
spartizione. Prospettiva 
realizzabile con l'interven
to risolutore dell'imperia
lismo-sionismo a difesa 
della sicurezza di Israele 
e «per porre fine al bagno 
di sangue". 

Sottoscrizione per il giornale 

Sede di GENOVA: 
Sez. Sestri Pont:nte: Au

toriduttori per il giornale 
3.000, Massimo 2.000, Gigi 
2.000, Franca 3.000, Com
pagno marittimo 2.000, Ser
gio 1.000, Flavia e Teresa 
10.000; Nucleo ITC: Quat
tro operai manutenzione 
2.000, Franco operaio ma
nutenzione 1.000, Buono 
1.500, Mauro 500, Massimo 
500, Roberto 500; Sez. Sam
pierdarena Lisbona 11 mar
zo: Gianni FGCI 500, Rac
colti a Ceparana 22.000, 
Raccolti al CPS Magistra
le 1.000, Raccolti dal CPS 
Chimico 760, Raccolti dal 
CPS Marco Polo sede mil
le 650, Vendendo il gior
nale al Chimico sede 3.500, 
Raccolti tra i pid 7.700, 
Raccolti da Sergio 1.430, 
Vendendo il giornale 2.500, 
Raccolti da alcune com
pagne 600, Orecchini ven
duti da Rossella 4.000, Rac
colti nella II H dell 'Abba 
400, Raccolti all'assemblea 
professionale 2.000, Sez. S. 
Teodoro: Silvano 2.000, Un 
compagno 1.000, Ramon 
1.000, Raccolti da Nuccia 
1.000, Roberto 1.000, Rac
colti in porto 6.300, Ven
dendo il giornale 1.300, 
Raccolti in quartiere 2.250, 
Tonino 1.500, Un insegnano 
te 5.000; Sez. S. Fruttuo
so: Massimo 2.500, Com
pagni sezione 5.000. 
S·ede di MANTOVA: 

Claudio Cordone, il sa· 
lario intero di un appren
dista 79.800, Raccolti in 
Valsecchia 2.500, Carlo ope
raio Belleli 1.000, Mabia 
5.000, I militanti 37.200. 
Sede di CATANZARO: 

Raccolti da Circolo Ot
tobre di Decollatura: 13 
insegnanti democratici del 
liceo artistico di Catanza· 
ro 14.000, Studenti pendo
lari 5.935, Lavoratori pen
d?lari USO, Cinque ferro· 
v~eri 2.200, Raccolti in piaz· 
ZIa 1.550, Tonino Rizzo mil· 
le, A. Maria M. '1.000, Fi· 
lomena M. 350, Maria Gre· 
co 500, Lina Boccalone e 
la piccola Luigia 1.000, An· 
tonio Miriello PCI 1.000. 
Giovanni P. 500, Belfiore 
Ezio 250, Luciano 1.000, 
Francesco 1.000, Saverio 
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1.000, Leo 1.000, Claudio 
1.000. 
Sede di VARESE: 

Operai Ire 2.500, Piera 
e Achille 10.000, Monica 
1.000, Marianna 1.000, CGIL 
scuola 8.000, Raccolti in 
sede 1.000, Raccolti dal 
collettivo politico di Ar· 
chinate 5.500. CPS Classi· 
co 2.000. 
Sede di COMO: 

Raccolti al concertD di 
De Andrè 38.855. 
Sede di COSENZA: 

Sez. Castrovillari 20.000. 
Sede di MACERA T A: 

Nucleo di Camerino: 
Raccolti all'Università 31 
mila 500. 
Sede di LECCE : 

Papuli 2.000, Marancio 
l 000, Giannotti 1.000, Atti· 
lio LOOO, Liliana 1.500, Ga
lante 1.000, Piovanelli 5 
mila, D'Andri 1.000, Gau
dioso 1.000, Bomea 3.000, 
Rossi 1.000, Compagno 
PdUP 3.000, Dino 1.000, Ma
ria Pia 1.000, Rizzo pcr 
500, Semeraro 1.000, Devi· 
to 1.000, P iazzi 1.000, De 
Feo 1.000, D.C. base 5.000, 
Signore 3.000, De Berardi 
1.000, Rosaria 700, Un grup
po di compagni 8.000, Ce
!>are e Morello operai Fiiat 
1.800; Sez. Trepuzzi : Rac
colti alla Nomef: Tornito
ri 7.000, Falegnar.1i 4.500, 
Riparazioni 12.500, Costru
zioni 2.500. 
Sede di PISA: 

Sez. Scuola: Un'insegnano 
te 30.000, CPS IPC 14.000, 
CPS I Liceo 14.000, CPS 
II Liceo 9.150, CPS Classi
co 1.500, Claudio Hi 30 
mila, Raccolti dagli stu
denti dei CPS in centro: 
Giosette 1.000, Pefic 500, 
Sergio 5.000, Marco 1.000, 
Miro 1.000, Liscio 500, Mar· 
co 200, Michele 500, Mar· 
ghenta 1.000, Paolo di A.O. 
500, Enzo 1.000, Luca del· 
la Lega 1.000, Bosi 1.000, 
Agenzia Ami 1.000, Di Meo 
500, Papini 1.000, Versi 500, 
Giancarlo 1.500, Giovanna 
500, Vari altri 56.650; Sez. 
Vecchiano 3.000. 
Sede di SIRACUSA: 

Sez. Gasparazzo: Raccol· 
ti tra i compagni in sezio· 
ne 77.000, Raccolti a Piaz· 
za Archimede 76.500, Rac· 

colti alle porte delle fab· 
briche 6.500; Operai Somic 
9.000; Avv. Di Giovanni 
3.000; Operai Somic 3.000; 
Operai della Geco Mecca· 
nica: Pippo 500, Cutrufo 
500, Pozzarello 500, Gam· 
buzza 1.000, Ciccio 500, 
Salvatore 500, Pippo 1.000, 
Angelo 1.000, Vittorio mil· 
le, Passalacqua 1.000, Mi· 
no 500, Angelo 500, Lillo 
500, Vittorio 500, Antonino 
1.000 Biagio 1.000, Un ope· 
raio 1.000; Operai della 
Grandis: Denaro 1.000, Pa· 
tricoca 500, Franzò 500, 
Un operaio 500; Operai 
Cosedin: Elfi 500, Spinoli 
1.000; Operai Termisol: 
Vincenzo 500; Raccolti da· 
vanti alle porte dell'lsab 
12.500: Antonio 500, Nuccia 
200, Rita 1.000, Michelino 
1.000, Angelo 500, Lucia 
300; Sez. Rosa Luxemburg: 
Raccolti in sezione 23.000, 
Raccol ti al Corso Gelone 
7.000; Sez. Noto: I mili· 
tanti 8.000, Simpatizzanti 
8.000. -

Una parte della sottoscri
zione di Siracusa, 172.000 
lire, non è compresa nel 
totale, perché già comparo 
sa senza specifica. 

Oggi abbiamo ricevu· 
to: 

Totale 2.061.835 
Totale prec. 35.940.520 

Totale com. 38.002.355 

La sottoscrizione ver
rà pubblicata domani 
perché a causa dell'i· 
spezione delle tasse 
non ci è stato mate· 
rialmente possibile la· 
vorare. 

COMMISSIONE NAZIO· 
NALE SCUOLA, RETTIFI· 
CA: la riunione nazionale 
dei responsabili scuola 
(studenti medi e corsisti) 
è rinviata a domenica 30 
novembre. 

Promosso da un ampio comitato, dal quale si è voluto dissociare il . Pci, un forte e combattivo corteo ha portato per 
le strade di Roma la protesta militante contro l'aggressione imperialista. La risposta del governo è stata la furia 
omicida dei carabinieri 

Diecimi'la compagni hanno parteci
pato sabato a 'Roma a·1 corteo rper il 
riconoscimento :clelia Repubblica Po
polare di Angola 'da parte de'l governo 
italiano. '1'1 cort'3O, da ,Piazza S. Maria 
Maggiore a Piazza Navona, conc<l-usosi 
con 'Un discorso della ·compagna Usa 
Foa, è stato una 'Prova combattiva di 
internazionalismo, contro l' impe'ria
lismo USA e i s'uoi servi , mel"Cenari e 
fa'scisti . IL'obiettivo del ri·conoscimen
to immediato del govsl'lno che ,rappre
senta 'Iegittimamente, e con H chia.ro 
appoggio ·dellie masse, il popo·lo a11'go- , 
lana" è fondamentale in q u e s t o 
momento per tutti i rivol'uzionari, per 
spezzare .('isolamento nel quale l'im
perialismo americano cerca di 'oh iu
dere 'Ia 'lotta del popo'lo angolano, per 
dare anClhe uno sbocco istitu2'ionale 
a·d un ·riconos·cimento 'che è ,già arpe-

ranteda parte del proletariato 'ita·liano, 
come le dimostrazion i che già si sono 
svolte ·in diverse città ,hanno dimo
strato. 

l-! «comitato per i'I riconoscimento 
immediato del·la Repubblica Popolare 
di Angola n, cO'mposto da inte-lIettua·lli 
e dirigenti di un vasto arco di forze, 
che va dal PSI, alle ACU, aoll 'FLM, ai 
Cristia.ni per ' i~ socialismù, al·la s'ini
stra rivoluzionaria, aveva 'Ianoiato ùn 
appe·I:lo 'redatto in termini t81li da pote
're eS'sere softos·critto da tutte le forze 
polibohe c'he dichiarano i'n questi gio·r
ni di battersi pe.r 'la difesa dei diritti 
del popolo angolano . Si è assistito 
però ad 'un ·ri·fi·uto da parte del POI, non 
motivato se non ,da l settarismo: che 
si traduce, al di là di 'doverose inizia
tive, come ,le 'interrogazioni parlamen
tari, nel totale -rifiuto di ogni -reale mo-

Il discorso della compagna Lisa 

"II popolo angolano ha conquistato 
l'indipendenza - Il governo italiano 
ne tragga le conseguenze" 
Compagne e compagni, 

siamo qui, per esprime· 
re la nostra solidarietà mi
litante alla lolta di libera· 
zione del popolo angola
no e della sua avanguar
dia rivoluzionaria, il 
MPLA, Movimento popo· 

. lare per la liberazione del
l'Angola. 

Lo abbiamo fatto altre 
volte. Il 27 settembre 
scorso qui, a Roma, cento
mila ~ompagni hanno ma· 
nifes~a!Q..a ,fianco delle lot., 
te del - popolo . portoghese 
e di quello angolano. 

Oggi è nuovamente ne
cessaria la mobilitazione. 
Il popolo angolano è in 
lotta per difendere le sue 
conquiste. 

L'Il novembre in Ango
la la bandiera portoghese 
è stata ammainata clan· 
destinamente: i luogote
nenti del primo ministro, 
Ammiraglio Azevedo, han
no lasciato il paese, sa· 
pendo di consegnarlo all' 
avventura imperialista, do
po aver rifiutato di pas· 
sare i poteri a chi legitti· 
mamente doveva riceverli: 
il MPLA, il movimento di 
liberazione nazionale che 
per 14 anni ha condotto 
la lotta armata contro un 
colonialIsmo straccione, 
quello portoghese, un pae· 
se che costringeva i pro
letari alla fame, alla emi· 
grazione per consegnare i 
profitti della rapina colo
niale ai veri padroni: le 
potenze imperialiste. Per 
tutti questi anni anche i 
padroni italiani, come i lo
ro colleghi imperialisti a· 
mericani, tedeschi, frano 
cesi, inglesi e così via, han
no sostenuto il colonia· 
lismo portoghese ed han· 
no approfittato dei frutti 
della repressione ad esso 
commissionato. Con la sua 
forza la lotta di liberazio· 
ne dei popoli delle colonie 
portoghesi è riuscita a im
porre i suoi obiettivi: ha 
conquistato con le armi 
il diritto all'indipendenza, 
facendo crollare quel re· 
gime fascista in Portoga]
lo che del colonialismo 
era rimasto il feroce ed 
ormai sempre più isolato 
e traballante gestore. Ma 
la caduta del fascismo di 
Salazar e Caetano, pur 
imposta in primo luogo 
dalla lotta di questi po
poli, non ha riservato loro 
i frutti più pieni e più 
immediati: in Angola l ' 
amministrazione portoghe· 
se anche dopo il 25 aprile 
1974 ha continuato ad agi
re in buona misura come 
agenzia imperialista dopo 
gli espliciti impegni del 
golpista Spinola in tal seno 
so - ed ha aperto le 
frontiere alla penetrazio· 
ne imperialista. Non è ve· 
ro, come qualcuno dice, 
che i portoghesi andando· 
sene dall 'Angola hanno 
chiuso la porta e spento 
la luce: hanno spento la 
luce ma lasciata ap.erta la 
porta per facilitare l'in· 
gresso dei vecchi soci im· 
perialisti di sempre. 

14 anni di guerra di li
berazione: 14 anni di dura 
lotta, fatta di avanzate e 
di arretramenti, di con· 
quiste e di momenti dif· 
ficili: è questa la Repub
blica popolare d 'Angola 
proclamata dal compagno 

Agostino Neto in nome del 
popolo angolano alla mez· 
zanotte dell 'H novembre, 
ed è questa la realtà con· 
tro cui si è immediata· 
mente scatenata la rea· 
ziòne e l'aggressione im
perialista, ogni giorno più 
aperta, meno mascherata . 

E' così che oggi la lotta 
di liberazione del popolo 
angolano, pur dopo l'av· 
venuta ritirata d e Il e 
truppe colonialiste, deve 
continuare ed ha bisogno, 
più che mai, del sostegnO" 
e dell'appoggio di tutte le 
forze autenticamente e 
coerentemente antimperia· 
liste. 

L'Angola è terra tropo 
po ricca, troppo strategi· 
ca e troppo decisiva per 
le sorti di buona parte del 
continente africano e della 
sua trasformazione socia· 
lista, perché l'imperiali· 
smo possa consentire la 
sua pacifica e reale libe· 
razione. 

' E' per questo che sono 
stati creati e foraggiati 
movimenti di liberazione 
fantoccio, che trovano la 
loro unica vera ragion d' 
essere negli interessi im· · 
perialisti al dominio neo· 
colonialista. Non è guer· 
ra civile, quella che oggi 
si combatte in Angola, ma 
guerra di aggressione imo 
perialista, con tanto di 
truppe di invasione del 
Sudafrica e dello Zaire, 
una guerra combattuta 
con le armi dell'imperiali· 
smo, con la sua logica, 
con i suoi obiettivi e non 
basta certo la strumenta
lizzazione di contraddizio· 
ni tribali v.olutamente ali· 
mentate e artificialmente 
gonfiate dall'imperialismo 
a legittimare quelle forze 
militari e politiche con
tro cui oggi il popolo ano 
golano ed il suo esercito 
- le FAPLA, le forze Ar· 
mate popolari di liberazio· 
ne dell'Angola - stanno 
conducendo la nuova ed 
ancora più sanguinosa fa· 
se della guerra di libe· 
razione. 

Noi conosciamo il ruo· 
lo e l'importanza che una 
Angola libera, indipenden· 
te, autonoma e socialista 
avrebbe in tutta l'Africa 
australe, come esempio di 
trasformazione sociale, co· 
me sostegno politico ed 
economico ai paesi coeren
temente antimperialisti c 
come retroterra per la lot
ta di liberazione anticolo
niale ed antimperialista 
nei paesi in cui questa ano 
cora deve essere combat· 
tuta e vinta. L'Angola po
polare è un paese che fa 
paura: fa vedere a tutti, 

, in Africa ed altrove, che 
la piena e coerente libe· 
razione dall'imperialismo 
e dal dominio neocolonia· 
le non è possibile ' se non 
attraverso una trasforma
zione e rivoluzione so
cialista. Questo la guerra 
di liberazione dell'Angola 
l'aveva non solo dimostra
to, ma praticato e costrui
to giorno per giorno, in 
questi lunghi anni di lotta 
che ci stanno ormai alle 
spalle. Il potere popolare 
cresciuto ed affermato in 
vaste zone del paese; la 
costruzione di un sociali· 
smo conquistato nel fuoco 
della lotta armata ed ogni 

giorno verificato fra le 
masse angolane: è questa 
la base politica su cui ano 
che una difficile e san· 
guinosa guerra come quel
la attualmente in corso 
può essere affrontata e 
vinta, perché già in tutti 
questi anni la guerra di li
berazione, con tutto il suo 
immenso impegno e i suoi 
immensi costi, ha trasfor· 
mato chi l 'ha combattuta. 

Non si può oggi. nono· 
stante tutte le forti ana· 
logie, dire che in Angola si 
sta ripetendo il feroce in
tervento imperialista a 
suo tempo lanciato nel 
Congo: non solo l'impe· 
rialismo oggi è assai più 
debole e più travagliato 
da unjl crisi mortale che 
nasce dalla lotta dei pro· 
letari nella sua stessa roc· 
caforte e dalla lotta di li· 
berazione dei popoli, ma 
soprattutto è diversa la 
forza con cui i compagni 
angolani vanno oggi al 
confronto con l'aggressio
ne imperialista. Chi ha 
praticato e continuamente 
accresciuto la propria foro 
za nella lotta rivoluziona· 
ria, non può essere ridot
to a oggetto di scambio, 
di spartizione imperiali· 
sta, di accordo di potere 
fra potenze imperialiste. 

Sta qui, nella decisiva 
accumulazione di forza au
tonoma e di proprio po· 
tenziale rivoluzionario, la 
fondamentale garanzia 
perché il processo avvia· 
to in Angola possa appro· 
dare alla piena indipen· 
denza ed al socialismo. So
no in molti oggi coloro 
che vorrebbero affossare 
l'indipendenza e l'autono· 
mia del popolo angolano: 
c'è chi apertamente la 
combatte, con le armi o 
con l'accerchiamento po
lltico - come per esem
pio tutti quei governi che 
rifiutano di riconoscere il 
legittimo governo dell 'An· 
gola popolare in attesa 
di vederlo cadere sotto i 
colpi dell 'aggressione imo 
perialista. Ma c 'è anche 
chi oggi si trova al fian
co del popolo angolano, 
ma già dichiara la propria 
disponibilità ad una solu· 
zione negoziata fra le gran· 
di potenze, magari sotto 
gli auspici dell'ONU, che 
faccia salve insieme le ra· 
gioni dell'imperialismo e 
quelle dell'Unione Sovieti
ca. 

Noi affermiamo che sia· 
mo per la piena autono
mia ed indipendenza del 
popolo angolano, e che 
queste ragioni non posso
no trionfare se non attra· 
verso la vittoria della loto 
ta di liberazione guidata 
dall'unica forza coerente
mente nazionale, antimpe· 
rialista e socialista che og· 
gi esiste in Angola, il 
MPLA. Certo, all'interno di 
questo movimento come 
all'interno di tutto il po· 
polo angolano dovrà ul· 
teriormente svilupparsi la 
battaglia e la chiarifica· 
zione politica, ma siamo 
convinti che la intransi· 
gente lotta per la libera· 
zione nazionale e contro 
ogni ingerenza ed intero 
vento è l'unica via per aro 
rivare a livelli più alti di 
chiarezza e di maturità 
politica .e per contenere 

bi I itazione intemaziona,l ista. 
Grave anche il comportamento de·1 

PdUP. che ha sì , do-po esitazioni e 
tentennamenti . aderito al corteo. ma 
dando un'adesione tutta di facciata. 
La 'Presenza di questo partito alla ma
nifestazione era infatti poverissima. e 
non solo in termini numerici. Non s~ 
tratta solo ,de,Ile -note difficoltà orga
nizzaotive che i ' ~ PdUP sta attraversan
do: tutta la fase 'defatigante delle 
trattative, 'prima, il miserrimo 'con
~ributo aHa riuscita de'lla manif esta
zione, poi, ·dimo-strano 'come vi sia 
in questo partito iJln assoluto codismo 
nei confronti del'le scelte revisioniste , 
che oggi si manifesta anche su quei 
terren1i sui qua'li, almeno in teoria , 'Ia 
partecipazione di coloro che s i pro
clamano rivoluzionari dovrebbe essere 
garantita. 

Tutto questo non 'ha diminuito per 
nu lla 'la forza e la combattività del cor
teo, composto nella grande maggio
ranza da compagni di Lotta Continua, 
dominato da decine di striscioni di
pinti a mano e dall 'i nternaziona'lismo 
degli slogan (<< MPrLA in Angola Vi11-
ce glià ", « Sudafrica Zaire è ora di 
tremare - avanza avanza l'Angola po
polare ", « i'I Vietnam 'ha vinto, .J'Ango
la vincerà ,, ) e dal'le parole d'ordine 
del potere operaio. Contro questa 
com'batti\flità. contro 'l'inte-rnazionali
smo, contro la nost·ra organizzazione, 
si è scatenata 'Ia furia omicida dei ser
vi del governo, che con 'l'assassinio 
di Pietro Bruno 'hannQ inteso dare 
la 'loro risposta ailia mobi'litazione per 
l'AngO'la popolare, hanno dimostrato 
per l'enneslima volta la 'Ioro .fede'ltà e 
leailtà a'" 'i mperia'lismo americano. 

Foa alla' manifestazione 

ogni ingerenza delle su· 
perpotenze, sia quelle che 
si contrappongono, sia 
quelle che mostrano un 
viso: La lotta del po
polo angolano e del MPLA, 
d 'altra parte, è oggi lo 
spartiacque di fronte al 
quale non solo in Africa 
- sia nelle sedi istituzio· 
nali come i governi e l'OUA, 
l'Organizzazione per l' 
unità africana, sia a livel
lo di massa - ma in tut· 
to il mondo, ogni forza 
anti·imperialista deve mi· 
surarsi e prendere il suo 
posto. E' per questo che 
noi vediamo con partico· 
lare gioia e soddisfazione 
che il Mozambico, la Gui
nea-Bissau, Jugoslavia , Cu· 
ba ed i due Vietnam han· 
no immediatamente rico
nosciuto l'Angola popola
re, quasi per affermare 
che con la sua indipenden. 
za il campo dei governi 
popolari e non allineati 
con le superpotenze riceve 
un prezioso e consistente 
incremento. 

Ecco perché siamo oggi 
in piazza per affermare la 
nostra solidarietà, il no
stro fraterno appoggio, il 
nostro sostegno militante 
al popolo angolano ed al 
MPLA che combatte una' 
battaglia decisiva per la 
prospettiva anti-imperiali· 
sta e socialista non solo 
in Africa. 

E' di fronte a questa 
battaglia che giudichiamo 
e condanniamo anche l' 
atteggiamento del governo 
italiano. Dopo avere per 
anni organizzato, favorito 
e tollerato il sostegno al 
colonialismo portoghese -
di cui l'Italia era compii· 
ce nella NATO e che usa· 
va armi e meni italiani 
per reprimcl'e la guerra 
anticoloniale - oggi, di 
fronte alla indipendenza 
così duramente conquista
ta, il governo italiano si 
rifugia in una posizione 
di attesa che maschera di 
fatto la piena complicità 
con tutti gli alt ri governi 
imperialisti, a cominciare 
da quello americanI). QUI'· 
sta posizione è tanto piu 
grave, in quanto l'atteggia· 
mento dell'Italia, presiden· 
te di turno della CEE, Co
munità Economica Euro· 
pea, asswne oggi un si
gnificato ed una portata 
più generale. 

Ora noi sappiamo be· 
nissimo che la politica e· 
stera del governo italiano 
viene condotta, quasi piu 
di quella interna, al ripa . 
ro dall'in t l" 'vcn l<' ddil: 
masse. Ma sappiamo an· 
che che il proletariato in 
questi anni in Italia ha 

saputo portare la sua for
za, la sua maturità anche 
fuori dalla fabbrica. E' 
stata la lotta di massa che 
ha impedito al governo 
italiano di riconoscere la 
giunta cilena di Pinochet; 
è stata la mobilitazione di 
massa di tutte le forze ri· 
voluzionarie, democratiche 
ed antifasciste a costrin· 
gere il governo italiano -
come tanti altri governi -
a prendere le distanze dal 
regime franchista. 

Oggi, di fronte alla crisi 
del sistema di dominazio· 
ne imperialista sempre più 
il proletariato, soprattutto 
nel nostro paese, ha impa· 
rato a non subire sempli· 
cemente i tempi e le fasi 
di questa crisi, ma ad al· 
largarne con la propria 
iniziativa le sue contrad· 
dizioni ed a farvi sentire la 
propria volontà, il pro· 
prio peso politico. Così vo· 
gliamo che sia anche per 
l'Angola. 

Ognuno deve prendere 
il proprio posto: noi lo 
prendiamo qui con la no· 
stra manifestazione, ed in· 
vitiamo tutti a farlo anche 
nei prossimi giorni, fino a 
quaQdo il popolo angolano 
in lotta avrà bisogno del 
nostro sostegno. Il gover· 
no italiano deve ricono· 
scere subito il governo 
della Repubblica popolare 
d'Angola, sotto la presi· 
denza del compagno Ago· 
stino Neto, questa è la 
volontà che oggi occorre 
esprimere sulle piazze e 
ovunque. 

Alcune forze politiche 
che a parole sono d'accoro 
do su questo obiettivo non 
hanno ritenuto di doversi 
mobilitare unitariamente 
in questa occasione, forsc 
pcrché vogliono allendere, 
si cullano nell'ilIusbne che 
la rappresentanza più or· 
ganica dell'imperialismo 
nel nostro paese - la De· 
mocrazia cristiana - si as· 
soci alla mobilitazione ano 
ti·imperialista. Ma noi vo· 
gliamo testimoniare qui 
oggi, di fronte a chi fino
ra non ha ancora voluto 
rendere esplicita e preso 
sante la volontà anti·impe· 
rialista e democratica, e di 
fronte a tutte le forze an
ti·imperialiste nel nostro 
paese ed in Europa, che 
occorre moltiplicare ed in
tensificare la pressione e 
la mobilitazione perché il 
nostro sostegno al popolo 
angolano ed al MPLA co· 
s tringa il governo a trar· 
ne le conseguenze: ricono· 
sceTC la Rcpubblica Popc 
Jare d'Angola. 

Chi si preoccupa invece 
dei possibili condiziona· 

menti cui la giovane indi· 
pendenza angolana potreb. 
be essere esposta da parte 
di potenze che oggi mili· 
tarmente l'aiutano, deve 
rendersi conto che ogni 
manifestazione ed ogni ap· 
poggio concreto dato alla 
lotta del popolo angolano 
rafforza e moltiplica le ra· 
gioni della sua completa 
autonomia. 

Ecco perché vediamo in 
questa manifestazione e 
nella campagna che, ulte· 
riormente dovrà sviluppar· 
si a fianco dell'Angola po· 
polare una scadenza ed 
un dovere internazionali· 
sta di prim'ordine. 

Il popolo angolano ha 
conquistato il suo diritto 
all'indiepndenza; noi esi
giamo che il governo ita
liano la riconosca e ci imo 
pegniamo a sostenerla! 

Viva la lotta del popolo 
angolano e del MPLA! 

Viva la lotta di libera
zione e la rivoluzione so
cialista in Angola! 

La vittoria è certa. 
La lotta continua. 
Viva l'internazionalismo 

proletario. 

LOTTA CONTINUA 
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Consiglio nazionale DC: una "provvida mano" evita spaccature prima del con:gresso 

Zaccagnini ha presentato la piattafo.rma: 
il "rapporto qual·ificato" col PSI. Moro 
prepara un "uomo nuovo": Forlani! 

I dorotei l'hanno defini
ta « interessante» senza ul
teriori commenti. Gli ex do
rotei « condividono". Per 
i fanfaniani è « la piattafor
ma dei democristiani pro
gressisti ", che i democri
stiani reazionari quindi de
vono respingere. Per Forla
ni è « una base di conver
genza unitaria ». Zaccagni
ni ad ogni buon conto, ave
va anticipato tutti dichia
rando che la sua relazione 
al consiglio nazionale de
mocr.istiano non era in vo
tazione. Quanto all'elezione 
del nuovo presidente del 
consig'lio nazionale, è stata 
l'anima nera di Scalfaro a 
pcoporre il rinvio, per evi
tare l'inevitabile rottura sui 
due candidati in palio, Ta
viani e Gonella. Rimane 
presidentessa ad interim la 
fanfaniana Falcucci. 

Il solito Donat Cattin ha 
commentato « c'è sempre 
una pia mano che evita 
spaccature ». I democristia
ni da sfondamento (fan fa
niani e dorotei) che hanno 
lavorato da luglio a oggi 
per ricomporre dentro la 
DC un fronte dotato -di suf
ficiente forza contrattuale 
.per scavare la fossa a Zac
cagnini e prendere in mano 
le redini della riviIici ta 
elettorale, non ,arriveranno 
dunque a compiere il loro 
disegno in questo Consigio 
nazionale, come ancora og
gi reclama a gran voce il 
quotidiano fanfani ano e 
parafascista In Tempo. Co
me è noto, qu~sto progetto 
ha tentato di appoggiarsi 
a Forlani, ma provvida ven
ne la mano di Moro che ha 
lavorato ai fianchi l'ex del
fino fanfani ano per conqui
s'tarlo all'ipotesi meno av
venturosa e più solida di 
una sostituzione non trau. 
matica di Zaccagnini ap
poggiata su un fronte mag
gioritario che dovrebbe es
sere sanz10nato dal con
gresso. 

Zaccagnini, da quel bra
v'uomo i?che è, ha dato la 
sua benedizione a questa 
ennesima opera di manipo
lazione dell'amico Moro, ri
cordando a Fanfani e Pic
coli che troppo spensierata
mente hanno preso alla 
lettera il suo proposito di 
andarsene il più presto pos
sibile, e augurandosi che 
« in breve· tempo la DC tro
vi un asSetto adeguato al 
difficile momento che at
traversiamo ». La sua rela
zione ha esposto la piatta
forma congressuale di que
sta specie di patto di palaz
zo Giustiniani capovolto, 
con lo sconfitto di allora, 
il · Forlani della centralità 
democristiana e della re
versibilità delle a1leanze, 
chiamato a rimettere insie
me i cocci della DC e a gui
darli verso una ipotetica 
rivincita elettorale, e con 
Moro impegnato per l'enne
sima volta a rimettere in
sieme i cocci del centrosi-
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nistra con lo specchietto 
del rapporto privilegiato, 
oS7~i detto « qualificato ", 
con il PS!. 

E' toccato a Zaccagnini, 
questa volta, fare la parte 
di Moro, spiegare che nel
la democrazia cristiana c'è 
del buono; che può tenta
re, nonostante il 15 giugno, 
di recupare un rapporto 
con la società, ,con i giova
ni, con i cattolici democra
tici eccetera, e farlo restan
do unita. 

Il compito, in effetti, è 
oggi assai più complicato 
di quanto non fosse nel '73. 
Zaccagnini ci ha provato, 
di buona lena. Ha evitato 
di analizzare i motivi del
la .s<:onfi tta, sostituendovi 
la stravagante argomenta
zione che quanto c 'era di 
buono nell'ispirazione ori
ginaria della DC, il plurali
smo, il popolarismo, !'in
terclassismo, le sarebbero 
stati espropriati a favore 
degli altri partiti, in parti
colare il PCI. Ha coinvolto 
tutti i protagonisti delle di
verse fasi storiche del regi
me democristiano, dal 18 
aprile al centrismo al cen
trosinistra, in una specie di 
rivalutazione ecumenica del 
'passato per tentare di coin
volgerli in una volonterosa 
quanto improbabile propo-

sta di rinnovamento del 
presente. 

Su ogni argomento ha 
tentato di dare un colpo al 
cerchio e uno alla botte, 
sulle orme di Moro: con
danna del «disordine» so
ciale, della « violenza come 
metodo di lotta politica », 

e condanna dell'autoritari
smo come risposta regres
siva alle inquietudini della 
società; comprensione uma
na e cristiana per le soffe
renze di milioni di lavora
tori colpiti dalla crisi, e 
adesione al programma pa
dronale che esige mobilità 
della forza lavoro, produtti
vità e blocco dei salari. F. 
così via. 

n rifiuto della spaccatu
ra della DC in un troncone 
laico-<:onservatore e nell'ag
gregazione a sinistra delle 
forze sociali liberate dalla 
crisi del «partito cattolico»; 
il rifiuto dell'identificaziç>
ne tra partito e potere sta
tale che ha fatto della de
mocrazia cristiana un regi
me, sono stati enunciati da 
Zaccagnini, il quale peral
tro poco o niente poteva 
dire su che cosa possa so
stituire Quelle che sono sta. 
te le basi materiali e ideo
logiche del rapporto fra la 
DC e il suo elettorato: in 
effetti Zaccagnini si è li· 
mitato a proporre che al 

CONTRO IL GOVERNO DELLA 
CITTA' E CONTRO IL GOVERNO 
MORO 

Oggi Palermo • • 
l,n piazza 

Manifestazione degli studenti al 
mattino 
casa al 

e manifestazione per la 
pomeriggio 

.oggi Palermo scende di nuovo in piazza, al 'mat
tino con lo sciopero generale degli studenti, al po
meriggio con la manifestazione convocata dai sin
dacati sulla casa. Lo sciopero , degli studenti è sta
to preparato oggi -con assemblee nelle scuole, con
vocate alla notizia del nuovo crimine del governo 
Moro. La manifestazione del mattino e quella del 
pomeriggio, uniranno alla lotta in corso da tempo 
contro il governo della città, « il comitato d'affari » 
fanfaniano, a quella contro il governo Moro_ Que
sta mattina davanti al Cantiere Navale i proletari 
in lotta per la casa hanno dato vita a un nuovo 
blocco insieme agli operai. Alla manifestazione di 
martedì pomeriggio parteciperanno. gli edili in scio
pero, gli operai dell'industria, gli studenti e i pro
letari dei Comitati di lotta per la casa. La manife
stazione andrà alla Kalsa, uno dei quartieri più 
devastati del centro delia città e abbatterà alcune 
case pericolanti, per dare avvio al risanamento. 

DOPO UNA LUNGA FASE DI CON
FRONTO E DI LAVORO COMUNE 

Si scioglie il Centro Lenin 
di Padova e confluisce 

nella nostra orga'nizzazione 
PADOVA, 24 - Nei gior

ni 28, 29 e 30 novembre si 
tiene un congresso provin
ciale straordinario di Lot
ta Continua, la cui convo
cazione è stata unanime
mente decisa dagli organi
smi dirigenti e dai militan
ti di Lotta Continua e del 
Centro Lenin, come mo
mento politico e organizza
tivo culminante del proces
so di scioglimento del Cen
tro Lenin stesso e dell 'in
gresso dei suoi militanti 
nel nostro partito. 

Dopo una lunga serie di 
attivi politici generali (su: 
lotte operaie, organizzazio
ne di massa e sindacato, 
strategia rivoluzionaria e 
problema della forza; le 
lotte nella scuola, il con
gresso e la con'cezione del 
partito, la situazione poli
tica attuale e i nostri com
piti , origine e caratteristi
che del revisionismo ita· 
liano), e dopo una lunga fa
se di confronto e lavoro 
comune tra gli organismi 
dirigenti e le varie commis
sioni (operaia, sociale, scuI?
la, forze .armate), il con· 
gresso segna la conclusio
ne positiva di questo perio. 
da riorganizzazione di Lot· 
verifica politica. Al tempo 
stesso esso determina l'ac
celerazione di una profon
da riorganizzazione di lot
da riorganizzazione di Lot· 
ta Continua di Padova (il 
numero dei militanti è più 
che raddoppiato e si sono 
aperte due nuove sezioni) 
non solo sul piano di una 
verifica critica e di uno svio 
luppo rispetto alla inizia
tiva e al !<,dicamento di 
classe, alla direzione poli· 
tica, e allo stile di lavoro 

tra le masse e nel par-
tito. -

Tutta la fase del dibattito 
congressuale viene centra
ta sui nodi generali della 
situazione politica attuale, 
e della nostra analisi di 
classe e iniziativa politica 
specifica nella città e nella 
provincia di Padova, uti
lizzando sia gli articoli e 
i documenti elaborati a li; 
vello nazionale (anche per 
quanto riguarda i riflessi 
del movimento di classe 
sullo stato dell'organizza
zione) sia due doc~menti 
specifici redatti per il con
gresso straordinario. Sull' 
andamento del dibattito sui 
problemi più generali sol
levati dal rapporto e dalla 
confluenza del Centro Le
nin in Lotta Continua tor
neremo più ampiamente 
nei prossimi giorni. 

ATTENTATO 
FASCISTA -
ALLA NOSTRA 
SEDE 
DI MESSINA 

MESSINA, 24 - A Mes
sina i fascisti hanno com
piuto un nuovo attentato ai 
danni della nostra sede. 
L'attentato è stato com
messo la notte scorsa: la 
porta d'ingresso è stata da
ta alle fiamme, ma fortu
natamente le fiamme sono 
rimaste circoscri tte. I nizia
tive di mobilitazione anti
fascista sono state imme
diatamente prese dalla no
stra organizzazione. 

dovere di « rappresentare 
coerentemente. » l'elèttorato 
del 15 giugno si unisca quel. 
lo d i fare ogni sforzo per 
recuperare i consensi per· 
duti. Venendo ai rapporti 
politici attuali, Zaccagnini 
ha spiegato che nel PSI 
vanno rivalutate e favorite 
le tendenze unitarie contro 
quelle centrifughe scatenate 
dai risultati elettorali e che 
a questo scopo è necessario 
uno « slancio », cioè un raf
forzamento della propria 
forza cor:!rattuale, da Pltr
te della DC. Osservando co
me sia contraddittorio che 
De Martino faccia valere 
forti oregiudiziali ideologi
che nei confronti del PCI 
rispetto all'ipotesi di un go
verno delle sinistre, e se le 
scordi quando invita il pcr 
a impegnarsi più diretta
mente nell'appoggio a un 

governo con la DC, Zacca
gnini ha invitato De Marti
no a pensare di meno alle 
elezioni e di più al govet
no: la situazione economi
ca è amara, il capitalismo 
non può produrre contem
poraneamente molte « buc!
ne cose », ha ricordato Zac
cagnini ai socialisti che fan~ 
no la fronda sul program
ma a medio termine. 

Quanto al PCI, il «con
fronto nella diversità» è 
imposto dalla necessità e 
non c'è « illusione o nostal
gia » capace d i far tornare 
tempi in cui la DC non 
fosse costretta ad accetta· 
re 1'« apporto costruttivO» 
del PCI per tenere in piedi 
i pronri governi. Il passag
gio «da vecchi a nuovi equi
libri » non può essere riem
pito dallo scontro frontale 
ma da un ennesimo tentati-

vo di mediazione, che dia 
alla DC la forza sufficien
te per proporre al congres
so socialista il ({ rapporto 
qualificato» (al PRI e al 
PSDI Zaccagnini ha dedi
cato una citazione a testa, 
tanto per gradire). 

Che ci sia , qualcosa di 
« nuovo » in questo proget
to, è difficile da sostenere. 
Comunque si sono già di
chiarati a favore ex doro
tei, Donat Cattin, gli ami
ci di Colombo ({( con alcu
ne sottolineature ») . E' in 
atto ora la rissa fra cor
renti, ex correnti, spezzoni 
di correnti, 'sulle modalità 
del congresso, dalle quali 
dipende molto la possibi
lità di ridare una faccia 
alla DC dopo lo sfascio di 
luglio. Al termine della di
scussione, verrà fissata la 
data. 

DALLA PRIMA PAGINA 
MOBILITAZIONE 
chiedere l'adesione allo 
sciopero. 

I Comitati Unitari (Fgci), 
Avanguardia operaia ed il 
PdUP hanno aderito an
ch'essi allo sciopero. 

N ella provincia martedì 
sciopero in tutte le scuo
le: a Tivoli il concentra
mento è davanti alle Ma
gistrali. 

All'assemblea dell'ITIS 
Armellini, la segreteria 
CGIL ricerca del consiglio 
dei delegati del CNEN 
della Casaccia manifesta il 
suo profondo sdegno per 
la morte del compagno 
Pietro Bruno, aderente a 
Lotta Continua. E' infatti 
gr avissima la responsabi
lità delle forze dell'ordine 
che protette dalla liberti
cida legge Rea~e hanno fat
to uso delle armi. 

Nel ribadire Ja , gjustez
za dell'impegno politico a 
sostegno della lotta antim
pf:rialista del popolo an
golano sotto le bandiere 
dcll'MPLA e che tale im
pegno deve tradursi · in a
zioni di massa con iI coin
volgimento del più ampio 
s'chi,eramento di forze, rin
noviamo la nostra ferma 
condanna per l 'uccisione 
di Pietro Bruno. 

Una mobilitazione imme
diata, massiccia e rabbiosa, 
simile a quella delle gior
nate di aprile, dopo 'i'assas
sinio di Varalli e Zibecchi; 
una grande omogeneità po
litica delle parole d'ordine, 
per la cacciata del gover
no Moro; la stretta conti
nuità tra questa giornata 
e le lotte in corso nella 
scuola, con i professionali 
e i settori più attivi nel 
movimento del'le scorse set
timane anche oggi in prima 
fila: questo emerge dai pri
mi dati sulla risposta di 
massa degli studenti medi 
italiani all'assassinio poli
ziesco di Pietro Bruno, no
stro e foro compagno, stu
dente tecnico di 18 anni. In 
decine di città gli studenti 
med; sono scesi in piazza 

, già ieri, dopo brevi assem
blee e volantinaggi organiz
zati come si poteva, nella 
notte_ A Mestre sono basta
te 50 copie del comunicato 
di Lotta -Continua, distri
buite ai compagni delle 
scuole da una staffetta in 
macchina, per organizzare 
lo sciopero generale. Dove 
non sono scesi in piazza ci 
sono state assemblee e al
tre iniziative per prepara
re lo sciopero generale e 
il corteo centrale per oggi. 

MILANO: grandi cortei 
da tutte le scuole e le zo
ne si sono concentrati que
sta mattiÌna in via Larga; 
con gli studenti, c'erano 
parecchi insegnanti. Un cor
teo grande e combattivo -
oltre 30 mila studenti -
ha percorso le vie del cen
tro scandendo parole d'or
dine come « Governo Moro, 
è ora di tremare - avanza 
avanza il potere popolare» 
e « Licenza di uccidere, li
cenza di sparare, governo 
Moro te ne devi andare ». 
In testa, in omaggio al com
pagno ucciso, lo striscione 
di Lotta Continua. 

Alla fine del corteo, una 
« delegazione di massa ~ di 
oltre tremila studenti, or
ganizzata dà Lotta Conti
nua si è diretta alla Prefet· 
tura, dove si è tenuto un 
comizio in cui è stata chie· 
sta la punizione dei re
sponsabili dell'assassinio, 
l'abrogazione delle leggi 
Reale, l'esonero dei carabi~ 
nieri dai servizi di ordine 
pubblico. Una delegazione 
di studenti ha pres~ntato 
questi obiettivi al Prefetto. 

A TORINO, organizzati 
dietro gli striscioni dei Con
sigli, oltre 15 mila studenti 
hanno manifestato per le 

vie del centro, fino a Pa
lazzo Nuovo. Solo la FGCI 
ha tentato, senza riuscirci, 
di sabotare Ilo sciopero. Si 
è tenuta, dopo il corteo, 
una immensa assemblea 
all'Università, migliaia di 
studenti non sono riusciti 
a entrare perché non c'era 
posto. E' stata approvata 
una mozione che chiede al
la polizia per l'assassinio e 
la Regione di condannare 
di chiedere il riconoscimen
to della Repubblica popola
re ... Aago.la. li corteo- si è 
riformato, per portare la 
mozione alla Regione. 

Nel pomeriggio il consi
glio regionale ha approva
to la mozione degli studen-
ti. ' 

A TRENTO tutte le scuo
le sono scese in sciopero, 
3000 in corteo, . 

A VERONA gli studenti 
sono scesi nuovamente in 
piazza, contro l'aggressione 
poliziesca che hanno subìto 
sabato e in risposta all'as
sassinio di Roma. Tutte le 
scuole hanno scioperato a 
FIRENZE e dltre lO mila 
studenti hanno sfilato in 
corteo (5 mila con la Fgci 
e 5 mila ccm la sinistra ri
voluzionaria). 

A BRESCIA, sciopero ge
nerale dopo brevi assem
blee. Un primo corteo di 2 
mila, studenti, diretto dai 
professionali, ha attraversa
to la {( zona nera» della 
città e si è incontrato sotto 
la Prefettura con un altro 
corteo di 2500 studenti del
le altre scuole. Una delega
zione è stata ricevuta dal 
Prefetto. 

A BERGAMO, dopo un 
corteo di 2 mila studen
ti che sÌ è concluso con 
un'assemblea alle Magi
strali, gli studenti sono 
andati alla stazione e han
no bloccato i treni per un' 
ora. 

Hanno scioperato e ma
nifestato anche gli studen
ti di PAVIA, e sono andati 
in Comune a presentare 
una mozione. 

A MESTRE SI e river
sata nel corteo la forza 
di questi due mesi di lot
ta studentesca. Nei pro
fessionali e in altre 3 scuo 
le si sono tenute subito 
assemblee, unanime la ri
chiesta della caduta del 
governo, e immediato il 
concentramento in piazza. 
Al corteo, che gridava in 
continuazione slogans con
tro il governb e « 24 no-

vembre - bandiere rosse 
al vento - è morto un 
compagno, ne nascono al
tri cento » si sono' aggiun
te più tardi le altre scuo
le, i licei. Una macchina 
precedeva il corteo, me
gafonando alla gente che 
ascoltava impietrita il co
municato di Le. n corteo 
si è fermato davanti alla 
caserma dei carabinieri 
(<< poliziotto ti hanno frega
to, licenza di uccidere ma 
niente sindacato »), ed ha 
respinto- una pro"llOCaZio
ne del maresciallo Moret
ti. Si è concluso con un 
comizio in cui anche il 
rappresentante della FGCI 
ha detto parole di fuoco 
contro la DC e il governo. 
1500 studenti hanno sfila
to per due ore per tutta 
VENEZIA, dove si prepa- , 
ra una giornaj:a di lotta 
per mercoledì mattina. 

A PISA, dopo le assem· 
ble, oltre 4 mila studenti 
hanno manifestato per la 
città e hanno riempito di 
immondizia l'atrio della 
federazione DC. 

A NAPOLI, dove si pre· 
para lo sciopero generale, 
hanno scioperato ieri già 
12 scuole, un corteo di 3 
mila studenti. «Compagno 
Pietro Bruno, sei un mor
to ' partigiano, ucciso dal 
fascismo democristiano ». 

Anche a POZZUOLI c'è 
stato sciopero degli stu- . 
denti con· corteo, anche 
due scuole medie inferio,! 
ri hanno partecipato. 

A CROTONE hanno scio
perato gli studenti degli I 
Istituti per Geometri. 

La risposta all'assassi
nio di Roma si è intrec
ciata con la prosecuzione 
delle mobilitazioni sugli 
obiettivi di programma 
del movimento. A TARAN
TO 3 mila studenti dell' 
ITIS Righi sono andati in 
corteo per l'edilizia scola· 
stica, per mercoledì è in
detto lo sciopero cittadi
no. Per i trasporti, l'edi
lizia scolastica e l'occupa
zione uno straordinario 
corteo di studenti - oltre 
5 mila - ha attraversato 
AGRIGENTO. 

Per oggi sono indetti 
scioperi generali e cortei 
in decine di città fra cui 
GENOVA, BOLOGNA, CRO 
TONE, REGGIO EMILIA, 
CASERTA. A Roma il con
centramento degli studen
ti è alle 9,30 in piazza Ese
dra. 

Corso di Sociologia 
in 24 dispense, L. 12.000 

(anche in tre rate) 

Con .. uesl'inilialiva - che si deve a un 
gruppo di giovani e qualificali studiosi, 
già da tempo impegnati in attività di an i_ 
mazIone sociale - la sociologia eSCe d;, . 
gli istituti universitari per diventare ( co · 
me vol@vano i suoi grandi fondalori: 
Comte, Marx, Durkheim . Weber, Pareto, 
ecc. ) patrimonio di tutti. 
Il corso presenta in forma semplice e 
chiara - ma anche critica ed impegnala 
_ i grandi temi della sociologia conte m
poranea a un vasto pubblk:o di interessill •. 
La trallazione è centrata sugli argom en
ti di maggior intereSSe e di più viva at · 
tualità. Alle prime dispense, dedicate al 
concetti analitici fondamentali e at ;>ro· 
cesso di sviluppo storico della società, 
seguono infalti dispense di sociologia ecO ' 
nomica sociologia politica , sociologia ur
bana, sociotog ia del lavoro, sociologia del. 
"educazione, sociologia della cultura, so. 
ciotogia dello sviluppo, ecc. 
Altre dispense saranno dedicate alla (;on 
c1izion~ femminile, ai prob!eml dei giova · 
r,i all'emarg inazione sociale, ecc. mentre 
di~pense pii! «teoriche» aff ronteranno i 
rapporti tra sociotogia e 310ria, socio
looia e psicanatisi, sociolcgia .. psico· 
logia sociale, sociologia ed Holollia, 50· 

dologia e antroptllogia culi,d'ai ... 

Richieste alle Edizioni CE!DEM 
Via Monteverdi. 31 - Pist,)l .. 
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24 ORE DI SCIOPERO DI TUTTA L'AGRICOLTURA 

Contadini, braccianti, edili, 
studenti in corteo: 15.000 
a Bari, 20.000 a Catania 

ROMA, 24 - Si è svolta 
oggi la giornata nazionale 
di lotta per il « rilancio » 
dell'Agricoltura indetta dal
Ia Federazione sindacale 
Cgil·Cisl·Uil: hanno parte
cipato insieme con i brac
cianti, mezzadri e coloni, 
gli operai chimici, alimen
taristi metalmeccanici ad
detti alla meccanica agri· 
cola e gli edili. 

I primi hanno sciopera
to per 24 ore. Si sono svol· 
te manifestazioni centrali 
a Catania, Bari e Bologna 
dove hanno preso la paro
la rispettivamente Vanni, 
Lama e Storti. Gli obiet
tivi posti dai sindacati nel
la lotta sono la « centrali
tà » dell'agricoltura insie
me con la questione del 
Mezzogiorno, l'utilizzazione 
delle terre incolte e mal
coltivate, un diverso ruolo 
delle P.P.S.S_ nello svilup
po agro· industriale, la pro
grammazione regionale, la 
riforma del credito agra
rio e degli enti pubblicj 
che operano nel settore: 
dagli Enti di sviluppo al\' 
AlMA, ai consorzi di boni
fica, la revisione della po
litica comunitaria. 

Lo sciopero generale di 
oggi è stato preceduto da 
un incontro nazionale tra 
la federazione sindacale e 
le organizzazioni professio
nali presenti in agricoltu· 
l'a, Alleanza dei contadini, 
Unione coltivatori italiani, 
Coltivatori diretti. 

A Bari anche lo sciope
ro degli edili che doveva 
tenersi il 18 novembre è 
stato spostato ad oggi. Tre 
cortei molto combattivi 
hanno percorso il centro 
portando in piazza oltre 
15 mila fra studenti e ope
r.ai. 

Erano presenti in mas
sa le operaie della Har
ri's-Moda di Lecce che 
hanno occupato la fabbri
ca contro 2.000 licenzia· 
menti, gli operai della 
AFP di Giovinazzo e della 
Montedison di Barletta in 
lotta da settimane contro 

la ristrutturazione e i li
cenziamenti. 

Non erano invece pre
senti gli operai di Taranto 
perché lo sciopero è stato 
dichiarato per le ultime 
due ore; scarsa anche la 
presenza degli operai del
la zona industriale di Ba
ri che hanno disertato la 
manifestazione non tanto 
per il maltempo come so
stiene il sindacato ma per
ché non si riconoscono nel
le indicazioni sindacali che 
vogliono fare di queste 
manifestazioni un sempli· 
ce momento di sfogo, Da 
tutta la regione erano con
fluiti invece migliaia di 
contadini e braccianti che 
hanno preso parte al cor
teo. 

Il comizio è stato te
nuto da Lama che ha s;:>a
ziato lungamente sui te
mi dell'agricoltura e ha 
criticato il sindacato che 
non si è mai occupato in 
concreto dei problemi dei 
contacjini e dell'occupazio
ne nelle campagne. Poche 
parole sulla piattaforma 
degli operai: i padroni 
non accettano quella par
te della piattaforma che 
rivendica il" controllo sul
la riconversione, mentre 
è disposta ad· accettare la 
parte salariale. A propo· 
sito della scuola: « i corsi
sti non possono rivendica
re il posto di lavoro per
ché la scuola _è quello che 
è; in Italia non ci posso· 
no essere solo studenti e 
insegnanti, ci battiamo per 
una riconversione produt
tiva in cui gli insegnanti 
vengano impiegati in set
tori produttivi e qualifi
cati »_ 

Applausi e slogans han
no sottolineato i passag
gi più duri del comizio 
come: « Il sindacato non 
permetterà che in questa 
società capitalista conti
nuino a coesistere super
profitti e disoccupazione, 
cassa integrazione e sot
toccupazione ». 

Lotta Continua ha par-

tecipato al corteo con le 
bandiere abbrunate e con 
lo striscione «Compagno 
Pietro ti vendicheremo". 
Alla fine del comizio un 
corteo di studenti è pas· 
sato sotto la sede del MSI 
e per le vie del centro con 
slogans c9ntro il governo 
Moro e contro gli ' assassi· 
ni del compagno Pietro 
Bruno. 

A Catania più di 20.000 
braccianti ed edili sono 
scesi in piazza. Gli slo
gan che hanno caratteriz
zato la manifestazione era
no tutti per il potere ope
raio, contro il governo as· 
sassino di Moro, contro i 
fascisti, e per gli obietti· 
vi di categoria: forestazio
ne, nuove assunzioni nel
le serre e negli agrumeti. 

Gli edili hanno riempi. 
to la vuotezza della piat· 
taforma sindacale con la 
chiarezza degli obiettivi 
sull'edilizia popolare e sui 
nuovi posti di lavoro. 

Gli studenti hanno bloc
cato tutte le scuole in ma· 
niera totale e la presenza 
in piazza è stata massiccia. 
Il corteo degli studenti, 
~assiccie le delegazioni 
dell'Archimede, del Vacca
rini e del Fermi, era aper· 
to dallo striscione « Ono· 
re al compagno Pietro 
Bruno, assassinato dai ca· 
rabinieri ». 

Numerose erano le dele· 
gazioni delle fabbriche. 
All'Ates il sindacato si è 
opposto alla volontà delle 
operaie di fare un corteo 
di massa e soltanto una 
delegazione di 50' operaie 
è potuta scendere in piaz· 
za. Quando il corteo è 
passato sotto la sede del 
MSI migliaia di pugni 
chiusi, di bandiere rosse 
hanno risposto ai fascisti 
affacciati alle finestre. En· 
trando in piazza l'unico 
slogan è stato « E' ora, è 
ora il potere a chi lavo
ra », Tra l'indifferenza geo 
nerale ha tenuto il comi
zio il segretario della UIL, 
Raffaele Vanni. 

ENORME COMBATTIVITA' DEGLI OPERAI CHIMICI 

Fermati tutti gli impianti 
alla SINCAT di Siracusa. Oc
cupata ad Ottana la dire
zione dell' ANIC dagli 
operai chimici e delle ditte 

SIRACUSA, 24 - Era 
stato deciso dagli operai 
in assemblea e così è sta
to fatto: per la prima vol
ta dal 1972 la Sincat è 
stata bloccata, tutti gli im
pianti sono rimasti fermi. 
Lo sciopero era stato pro
clamato all'interno dello 
sciopero nazionale dell' 
agricoltura che ha coin
volto anche le fabbriche 
chimiche la cui produzione 
è ad essa collegata. Alla 
Sincat di Siracusa i pic
chetti sono iniziati ieri 
sera alle lO e continuano 
tutt'ora; gli operai sono 
presenti in massa a discu
tere a fare assemblee a 
controllare in prima perso· 
na che gli impianti siano 
bloccati del tutto. 

La Montedison calpe
stando ogni decisione ave· 
va mandato lo stesso le 
lettere a casa degli ope· 
rai a cui ordinava di fare 
le comandate, cioè di en
trare per tenere in mar
cia gli impianti durante 
lo sciopero, ma quando 
questi operai si sono pre
sentati ai picchetti non 
sono potuti entrare né da 
parte loro c'è stata alcu
na resistenza. Nella matti· 
nata la Sincat aveva te
nuto dentro gli operai del 
turno di notte per far an
dare il minimo tecnico 
cioè un numero elevato di 
impianti , ma gli operai del 
picchetto hanno minaccia· 
to di far uscire gli operai 
lasciando gli impianti a 
marciare da soli a rischio 
della direzione che ha 
dovuto così far entrare 
gli operai a fermare gli 
impianti mentre usciva
no quelli del turno di 
notte. 

La vittoria è stata com
pleta; alle tre t utto era 
fermo . Ora è in corso la 
trattativa in prefettura in 
cui la Montedison è decisa 
a sospendere, a fare la 
serrata mentre il sinda
cato cerca una mediazio· 

ne proponendo che da ora senza indecisione. Dopo il 
in poi si facciano mar- picchetto in un'assemblea, 
ciare tre impianti su circa hanno deciso di andare 
una trentina richiesti dal sino in fondo, sono parti· 
mmlmo tecnico durante ti in corteo e hanno oc
gli scioperi. Se la Monte- cupato la palazzina della 
dison farà la serrata gli direzione. 
operai sono decisi ad oc- Appena iniziate le trat
cupare la fabbrica. Una tative venivano fatti usci· 
vittoria operaia quella di re gli impiegati, gli ope
oggi di una portata enor- rai chimici e degli appalti 
me che ha chiarito a tutti effettuavano un controllo 
come gli operai chimici di massa sulla riunione, 
anche a Siracusa intendo- mentre i cortei interni gi
no lottare per il contratto ravano per gli impianti per 
decidendo da soli le for- assicurar.si che nessuno 
me di lotta e ritrovando dei giornalieri lavorasse, 
fiducia dall'enorme mobi- con un'organizzazione ec
litazione degli operai del- cezionale. Mentre scrivia
le di tle dei giorni scorsi mo alla minaccia della di
che avevano occupato la rezione di sospendere, co· 
palazzina Montedison con- me risposta gli operai al
tro i licenziamenti. la « polimerizzazione del 

Ad Ottana al grido di poliestere » hanno · fatto 
« licenziamo la direzione» « cascame » CIOe hanno 
2000 operai chimici e delle mandato la produzione 
imprese hanno occupato nello scarico decisi a non 
questa mattina la direzio· accettare i ricatti padro
ne dell'Ani c imponendo al- nali di far venire a trat
la trattativa in corso, il tare l'ASAP (il sindacato 
controllo di massa. padronale dell'Anic) per 

La classe operaia di Ot- contrabbandare la riassun
tana è scesa in campo con· zione..degli operai licenzia
tro la ferrea intransigenza ti con un accordo sul mi· 
della direzione Anic, con- nimo tecnico. 
tro lo stillicidio dei licen- Le forme di lotta, i 
ziamenti degli operai chi- blocchi, il «cascame », e i 
mici più combattivi e de- cortei, non si toccano, so
gli operai delle ditte. Il no i padroni che devono 
volantino del CDF di Ot· chinare la testa. 
tana chiamava tutti i ·la· Nelle ultime settimane 
voratori alla lott" p iù in- __ .era cresciuto con forza in 

. transigente per l'a Il on t,i'· tu tte le situazioni un di· 
namento di Valle (capo battito su come organiz· 
del personale) e degli al· zarsi per' scendere in lot
tri dirigenti reazionari, per ta contro l'attacco padro
la riassunzione del compa- naie alla rigidità operaia, 
gno Tidu, licenziato a fine ::dl'?,:cupazione,. alla forz~ 
settimana, e del compagno polItIca e orgamzzata deglI 
Molidda, licenziato a fine operai. Ultimamente, oltr~ 
estate, contro la ristruttu- alle continue richieste dI 
razione che tende a di- emergenza, il cumulo de~· 
mezzare gli organici , per la le mansioni, gli straordl
riassunzione all 'Anic di nari, a livelli insopporta· 
4.500 operai (come era pre- bili la direzione annun· 
visto dagli accordi) contro ciava provocatoriamente, 
gli attuali 2.800 occupati richies te di mobilità di 
e pe r l'assunzione di 2.500 massa all'interno dei re· 
operai della Sartex (fab· parti, al carro delle pro 
brica del gruppo ENI). duzioni che tirano e Hl 

Gli operai hanno rispo· barba a tutti gli accordi 
sto in massa all'invito , sulle assunzioni. 


